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ANTICA IMXERNA
Rivista Bimeitralc

B*n»icro Corso

« f)A CAI'L; IOKSU A HONIKAZIU
AKIA DI ROMA K MAK 1)1 I.A/.lLi >.

Franceico Guerri, Direttort
Marco Angeli, Red, capo

GLI ENDEMISMI DELLA FLORA CORSA

I. Prcmessc. - Sono certamente nel
vero colora che pensano che la geografia,
intesa corne uno studio esclusivamente de-
scnttivo, non solo si risolve in conoscenza
astratta. priva quindi d'intéressé; ma si
rivela in se contraddittoria, perche ia na-
tura già per se e.tessa è vita. sviluppo e
non v'è descrizione che possa coglicrc c
rappresentare l'intimn valore del processo
délia vita. Proprio per taie motivo la geo-
graBa è dunque da considerarsi connessa
insrindihilmente ron la biologia e parti-
colarmente con l'antropolo^ia e ton la
storia,

Quealo è precisamente il nosiro punto
di vista. Nel campo délie scienze naturali,
non meno rlir in quello délie scienze sto-
riche e sociali, dohbiamo quindi dare ra-
gione agli intenditori che impegnano ogni
loro cura nell interpretarc* il rapporto che
realmente sussiste tra la geografia e la bio-
logia e poi necessariamente tra la natura
e lo spirito.

A proposito del problema corso non
sarà shiggito a nessuno di quelli che se-
riamente abbiano voluto di esso occupar-
si, che ogni venta deducibile dai dati geo-

grahci délia Corsica, e perfino la ionda-
mentalc verilà délia sua italianità, non
potrebbe avère il suo pieno riconoscimen-
to, non potrebbe neppure essere giusta-
mente intesa, se non si desse rilievo a
quelle sempre vive, operanti torze .spiri-
tuali cm si deve per millenni l'incivih-
inento dell Isola.

D altra parte sarebbe ugualmente ca-
dere in un opposto, grave errore, se non
si desse giusto risalto aile condizioni par-
ticolan che a tutti gli esseri viv<*nti sono
offerte dall ambiente geografico e aile né-
cessita biologiche che da tali condizioni
dellambiente nalurale denvano.

Da taie punto di vista per noi è dun-
que di somma importanza considerare
l'elemento geografico délia Corsica; ma
questo elemento dobbiamo mettere in rap-
porto con le nécessita délia vita che si
manifestano in quella regione.

2. t.a interprctazione biogcografica. -
A b b i a m o altra volta esposte le ragioni del-

l i ta l iani tà fisica délia Corsica (') allô scopo

(') Cfr. Crirsita anlica c moilcrna: a. 1937-XV,
fa.tr. 3 6.
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di tendere, corne riteniamo necessario, al-
l'acquisto di una maggiore consapevolez-
za circa il valore particolare che il pnn-
cipio biologico présenta nella regione cor-
sa. Non ci proponiamo qui di dar conto
in générale del principio biologico in quan-
to solamente si riferisca alla sunnotata
connessione tra l'ambiente geografico e
le specie viventi, principio che si manife-
sta valido per ogni luogo délia terra, es-
sendu taie connessione il presupposto stes-
so di ogni possibilità délia vita; ma vo-
gliamo soprattutlo renderci conto di esso
corne si attua nei suoi particolari caratteri
in una data regione. che in questo caso
per noi è la régions corsa (").

\ i è una determinazione di spiccati ca-
ratteri e di speciali elementi biologici, ton
dilferenze spesso notevohssime di specie,
di famiglie, di individui. di razza, di te-
nore di vita. ecc, e tah caratteri distin-
tivi, per ragioni che molto gioverebbe in-
dagare caso per caso, si trovano comuiti
negli esseri viventi di alcune regioni e
non di altre.

Sono questi appuntn i fenomeni dr<rli

Ortv dunque : se si viene a stabihre
scientificarnente che vi è affinità biologica,
anzi identità di iorme di sviluppo, tra la
vita délie piante délia Corsica e quella dél-
ie piante di qualsiasi altra regione, co-
m'è. nel caso nostro, tra la Corsica e la
Sardegna, tra la Corsica e le isole dell'Ar-
cipelago 1 oscano e la Toscana, mentre si
puo pure constatare che mancano affinità
hioîogiche spontanée tra le specie viventi di

(") Queste note VOKIIOIIO essore un tiuovo rontri-
rnito alla interpretazione bioReogralua degli ende-
mismi rôrsi. Cfr. Cnmica Anttca c Modcrna. a l'Hft-
XVI, fas( . 4-5

I ) Clr, A . BcRuinot e \1 I ..iiidi: l.'vmlcnusnui

nelle minuri isnlc ilalianc c il suu significat» bittgen-

Urafico in « An liivio bolsiiiio . ; Forli, Valbonesi ;
vol. VI (i93O), fasi. I II-IV. pp . 247 m <• vol. VII
(1931), IHM. '. pp. 39-99.

Sono da citarsi am'lir 1. Busralioni «• (j . Musra-
tello : hmlemisnù ed eamlcmiami ndla Flura ilaliana

in « Malpighia ,., vol. X \ | \ ' . \ \ Y ; C'atama. |9|4
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Corsica e quelle di regioni francesi. è chia-
ro che una deduzione da ciù si debba ne-
cessariamente ricavare. El quale ^ Questo
è il nostro quesito.

Siccome non ha verun significato pel
nostro proposito andare ad esaminare quel-
le condiziorv di vita che si trovano dovun-
que e che hanno dappertutto possibilità di
realizzaiJone, dobbiamo limitare la nostra
ricerca soltanto aile entità speciali, pro-
prie délia regione corsa. È ovvio |x*rtanto
che a una indagine obbiettiva sul nostro ar-
gnniento molto possa giovare L studio del
caratteristico fenomeno degli endernismi
côrsi.

Non mancano del resto nella scienza
brillant! intuizioni in taie senso, sparse in
lavori di geologia. di botanica, di zoolo-
gia, di paleontologia ( ). Via l'altre osser-
va/.ioni possiamo perciô fare nostra quella
dei benemerih liéguinot e Landi, che allô
studio dellendemismo si sono dedicati con
particolare cura e che giustamente affer-
mano che ( i>/i cnJemismi si prcstano a
svariatissime considcrazioni c dcduzioni,
unu dcHc (îuuli i di sttihilirc. in quanta no.s-
sihilt:. i >iippo»/i Jiu cnjcinicttù vu utiluni-
tù dcllu defiiiiiiiu ctttLtxiuiic dci icmlun
studiati ». K più oltre : n J.o studio deilc
specie cndcmichc ci porta ad necuparci del
lato storico-gerwlivo dei territori, aCcnti
specie caratteristichc ad area disjiunta c
discontinua, tanto più che ulcuni endemi-
smi hanno carattere palcogvnico c con tutta
probabilité l area attualc ristretta è un rc-
siduo di un'area più estesa e più continua
che fruirono nel passato » (').

(.'. For*ytli Major, i hr in " Kosmo.x ••, \ II, (IHS4),

pp. 1-7 <• SI-KX) pubbluô un prrtfcvolisiMiiiiu " l l" l-*"

vi>rn : Die I iiyrrhcnis e dimostrô con varietà e pro-

foiidità fli nrjjdmeiiti la esi*tenza originaria dflla Tir-

renide. a riprov,» d^llc «ue afft-rmazioni si servi aiu lie

di plivirlii di piante c di animali appartenenti a s|w-

cie viventi f risrontratr esistenti fm dalle più lontane

i*poi lie «rolonii lie (paleoendf misiui). Cili atudi |>m

rei cuti non Itannci Hosl.inzir.lfiiente infirmatn il valore

prnbativo dt gli argomenti del I-'orsyth M; jor.

() Béijiiino» e l,atidi: op . (it., pp. 253 r 2Î4 del

vol SI in « An liivio bntanito ».

3. Endemismi délia flora corsa. - Per
la neiessana brevità di queste note noi ci
limitiamc ad addurre solo pochi esempi di
endemismo ed il concetto intormatore t,
cm bisogna attenersi è quello di riscon-
trare negli endemismi una forma di inne-
gabile eredilarietà di caratteri. pur doven-
dosi tener conto, nei limiti del possibile, dei
prodotti di mutazione per selezione natura-
le. Occorre perô, ben sintende, tener pre-
senti le molteplici condizioni ambientali ed
essenzialissima. Ira tutte, quellu délia omo-
geueità dei suhstrati estremi del suolo, che
nella Corsica sono due e cosi pure nella
Sardegna, nell'Arcipelago Toscano e nelle
zone geologicamente più antiche délia To-
scana : il substrato siliceo (graniti, trachit-,
tuti vulcanici, basalti. ecc.) e quello stret-
tamente calcareo ( ). Sono appuntn queste
afîinità di condiz.'.oni biologiche che hanno
per noi un profondo significato.

Ad es. lo Juncvs hiccphalus (fam. Jun-
caceae) : lo Hyacinthus fastigiatus, VAllium
parciflorum, il Colchicum corsicum (lam.
Liliaceae); la Spcrgularia macrorrhiza, la
Silcnc pauciftora e la Silène corsica (fam.
Carvophvllaceae); la Brassica insulari* e la
Alyssum TaVolarae (fam. Crucifcrae) e cosi
pure Yhrodium corsicum (fam. Gerania-
ceae); la Euphorbia Cupani (fam. Eluphor-
biaceae): la £i'<i.v rotundata (fam. Com)i ••
sitae), ecc. attecchiscono e vivono solo in
Sardegna e in Corsica. non cdtrove.

Ma nella flora corsa esi.^tono specie e
varietà che si nscontrano, oltrechè nel'a
Corsica e nella Sardegna, anche in alcunr
o in tutte le isole dell'Auipelago Toscano
c non hanno possibilità di cita m altri luo-
ghi. corne ad es. il Cynosurus elegan-', gra-
minacea ch è stata segnalaia r.iidie r»c:'î*l-
sola de! Giglio, il Crocus minitnus (fam, Iri-
daceae) che sta anche nell'lsola di Capraia,
corne ugualmente la Romulca insularis,
délia stessa famiglia, ch'è abbondantissi-
ma alla Capraia; YAllium pandatarium m-

(') Bé^tiinot e I.andi. op. (it.. p. 253. Pet gli

psempi da noi welti deU'endprnismo côrso ci sianio

serviti del prcgevole lavoro di (jticHti autori.

suiarc (lam. Liliaceae) che vive anche al-
llsola del Giglio; YOrchis samhuzina in-
sularis (fam. Orchidaceae), che si Irova an-
che all'HJba e all'lsola del Giglio; la Li~
naria aequitriloba (fam. Scrophulariaceae),
che sta anche in tutte le isole dell'Arcipela-
go Toscano; la Scrophularia trijoliata, che
vive anche nelle isole delta Gorgona e di
Montecristo, corne pure la Ment ha Requic-
nii, che si trova abbondantemente anche
nelle zone montuose di Montecristo; ecc.

Altre piante, che vivono in Corsica ed
in Sardegna, si trovano pure nelle isole del-
l'Arcipelago Toscano e nel littorale tosca-
no. corne ad es. la Ci épis bellidifolia (fam.
Compositae) che si è trovata fino nei din-
torni di Livorno ; la Urtica atroiirens (fam.
Urticaceae), che si è propagata in Toscana
fino a Campiglia Marittima e a Talamone:
la Romulea Rcquicnii (fam. Iridaceae), che
è venuta a vivere fin sul littorale di Casti-
glionceUo (Livoino); la Carltna Macrocc-
phala (fam. Compositae). la quale oHrechè
in tutte le grandi e piccole isole tirreniche,
si è propagata in Toscana, in Lucania, in
Calabria e perrino in Sicilia.

Di tante piante endemiche non vi c
neppurc una sola che, ciicndo in Corsica,
si sia trovata a poter ïiverc in brancia, nep-
purc sttlla costa delta Provenza.

4 PalffH-ndeniismi délia flora corsa. ••
Se gli endemismi attuali délia flora corsa
sono assai notevoli per dimostrare 1 omoge-
neità biologico-geografica délia Corsica e
délie regioni italiane dell'alto e medio Tir-
reno, non me.no suggestivi ed importanti
sono gli endemismi paleogenici délia flora
stessa, corne fu da noi accennato. Sono
endemismi che, giustamente interpretati,
non solo confermano che fin dalle più re-
mote epoche geologuhe sono sussistite le
affinità biologiche sunnotate; non solo di-
mostrano la certa esistenza di una vetu-
slissima unità di flora tirrenica; ma con-
tribuiscono di certo anche a dimostrare la
continuità territoriale délie regioni tirreni-
che, che, per la loro attuale insularità,
sono ora discontinue.

{



Yogliamo precisare rispetto alla flora

soltanto i più solenni paleoendemismi

côrsi, su cui gli auton non aftaccianc dub-

bi. L'Arum pic!uni (lam. <\raceae) è stato

trovato nell'Arcipelago délia Maddalena.

neile isole a sud délia Corsica, nell'Isoip di

Montecristo; il Pancratium illyricum (lam.

Amaryllidaceae) si è sempre rnantenutu m

Corsica. ove tuttora vive, fin-j a 1300 m.,

neîla Sardegna e nell'Arcipelago Foscano,

specialmente alla Gorgona e alla Capraia ;

la Borrago laxiflora (fam. Borraginaceae) si

è mantenuta sempre nella Corsica, nell'Ar-

cipelago dtîla Mnddalena e rlella Capraia:

\n Mananthca perpusilla (ram. Composi-

tae) si è riscontrata in alcune minori isole

délia Corsica (le isole Sanguinarie) e délia

Sardegna (S. Pietro, La Maddalcna, ecc).

Di altri paleoendemismi abbiamo fatto

cenno nelle nostre note precedenti.

5. Conclusion^'. - F^ossiamo ora ' onclu-

dere, con una interpretazione estensiva in

applicazionc del principio biologico. che.

corne le piante e gli animali in altre con-

dizioni di viia (_he non siano quelle adatte

alla loro natura languisconci e si estinguo-

no; nia restano invere tenacemente in vita,

si propagar.o e realizzano per intero la loro

natura quando le condi/.ioni délia vita so-

no pienamente rispondenti aile loro né-

cessita biologiclie, cosî gli uuinini. afîerrati

e travohi in un ambiente politico-sociale

che non sia nspondente aile loro nécessita

.-•t)ir.tuali degencrano, s'imbastardiscono.

se non hanno la torza eroica di anelare in

un dato moinento alla loro riscossa. Lss

invece possono vivere, prosperare, vigoreg-

giare in piena signoria di loro stessi solo

quando siano ricondotti nel loro ccro am-

biente murale, economico, politico, doven

dosi seïiipre ritenere giusta, percio valida

e inoppugnabile, la nécessita etnica dei

popoli.

La Corsica. geograficamente italiana,

etnicamente e storicamente italiana perché

latina. |)isana, genovese, per millenm ita-

liana prima di essere sacnficata e avvilita

dallo straniero, ;>er legge di natura, per es-

senziale nécessita biologica non poteva e

non puô svilupparsi se non nella direzio-

ne délia vita e délia civiltà italiana,

SrEFANO M\//ll I I

V i: S V U I

iiiii IVIIr.nn. ;il cui liiu-
4 <!<>l)hi;inio le In i t lu 1 t lu- puh-
hlu liKimo ( ). in (la nu- ni i / i ; i ta or
sono i l ixcrsi anm allô s tud io c al-
l 'amort d r l l ' l so la Pc r sa .

ii. *•'<>" aminu iNu l i s r n s o di
l inc , (lie pci la mia

t- t a K o l t a ain.d- ' i-spri i r i i /a i
( k i o q u a s i spento uci c u o r i u-
m a n i , i|iKèsta dé l i t a t a e h r a x a li-
i;liiiol.i si rieli iama m i p r o \ \ i s a -
mei i te al m i o |H-nsien>, parla o s a n -
na iu lo di nie e de l l ' ope ia da nu1

sNolta, e . inye ' '"ameiitt mi se r ive ,

I I I » \ l - s | M ' l K I I M •>. ( I l e C M ' I I I K I l I l i l t c m i X I -

' , ; i u ; i n i < n i f m I . I M H O I H , I p ; n l r m i l e I Ù I I : I > U I i l i

« t o r . - . i i i l \ : : ! i i > ! ,' * / . ; • / ( l i i i i ... N < i l ï i i i ! . 1 ! M i

n i - l i n 1 I 1 I I l . i i i u . I / I H I I I \ . i y M > i i , i l i t i n , l . i M ^ i n i i t i

« I r i l i i a :

A S. E. GIUSEPPE BOTTAI
MINISTRO DI EDUCAZIONT K O M A N A

E FASCISTA NELL ITALIA IMPERIALE

Dedico a Voi. Eccellenza, corne ebbi

l'onore di dichiararVi a voce, questa brè-

ve raccolta di liriche.

Ô R S I

(.osi eoine solo puô e sa senxere
un'aninia eletta :

« /)</ //;/ iinno (' iiie::o sono </

" Roum. c m ijiii'slo Ih'vunlo ho

« . s r / / / /> /v /«#«•«*/"<//<* <* Uii'oro iiiwoi'ii

11 Mil (i ( iinttuili1 ii'ltilhd » / v , ' kl

« L o r s u i i , I / d i e u (/<» / v r < » / ( / < > ( / / / ( ' ,

u iitni tii nie .strs.sti. uni lit over s<'/;f-

< /);•<•• Uwomlii /h'i ïlsolti Iwlla a nie

'• / < / / / / ( • 1 " « m i . M e ï t i i ' i ' t e / < ; / / < / i i n u i -

« te \<>i. .S<»//<» quindi in ciô mm

« c n ' i i l t u i i W t M t r i i . / : i i n i H ' /< / /<• 1 7

« i l i ' d u o o i f i i i n i u i j i i l i i i l , < <»// s / » / r / / < >

c devoto cuoic ».

Non poteva, questo lavoro, che racco-

glie dalÏ2 campane délie Pievi di Corsica

gli echi di alcuni nomi che fecero grande

l'Isola, non essere donato al Ministro, Ca-

po dell'intellettualità che nel non» del Fa-

scismo esalta le glorie di tutti i grandi

Italiani.

£ nelle Vostre mani, che conoscono la

barra del timone. lo pongo con dévot» i

di fascista e ossequio d'imegnante.

OINA PELLEGRI



A Ici, clic si professa eon tant»)
arnabile motleslia « !:ua uvatura »
propiio IKI nome délia Corsica, io
non posso ne voglio ne^are la j;ioia
riehiestami di olïrirle qualclic pa-
rohi di prestnta/.ioiK- |xr i suoi
« \cspri Corsi ».

I'ATO. l'olïcrtii è l'atta cl fwli-
bt'ittcr.

Altri dira tlei nu-riti letterai i tli
kina IVlleijii. la i|iialc mi era j^ià
nota |K'r canore dolcc/ze e alati
pensieri lar^ap.unte profusi, cou

« l;iori snlla sahhia » v t on « Musi-
CIR- <!'act|iit' ». suU'ara immortalr
délia poesia: a nie bastn di rcMiilcr-
le qui pubnlico ouia.iî,uio |K*r la no-
biltà tle! sentimento ehe la ytiitla e
per la passione ardente cbe la in-
liaiiinui a eaïUare l'antica italianis-
sima Isola, t lu in ine/.zo al Tirreno
nostn», dinan/.i alla tittà ^nerriera
e laseista tli Costan/o e (ialea/./.o
Ciauo, ansiosainente attentle.

Kimize. Marzo XVII iltlli:. F.

l;KAN(i:sto (ÎU-:KKI

LA MAUCIA 1)1 Ml'SSOLIM

A I . I) 1 ( I-. I) ' I I A I. I A

l O N D A T O R I 1)1.1.1 IMI'KKO

Ouando verrai, a Duce, a visitare la terra

ili Puoli e ttiumajhirte, fatta italiana, nui

t iitseçiih'ietno, com^atti conte leifûme, le M t rade

solari, die ti attendoiu), seanaie daali er<>i.

Ti coiuiurreiiw ad Aiaccio nella casa ehe y h eefu

inqowbrano e jwrvii tornato ïhnjyeratorc.

Sulla stretta dantesca, ci Norosaglia, Paoli

col iiio riscamlirà vivo il >//r» morto cintre.

Ciivalclwrai sul Monte Rittondo di Lelizia,

sahitenii /«/ Jonc tli Xonza. St*jmi Azzana

sosterai. La ziu Santu ti Mifîicrà cou fiato

di titani' il eielone di « Santa Tramuntana ».

I 1
I

— 7



,•1 Pontcnovo jénnuti: du due secoli i inorti

uf\ioruno il y nature con Dcchiuic shurrutc

se culclii il ponte* Sccndi Sun) lu l>rinwvi*ra;

i fiori inmfierawto le proile inverti iiif lin te.

Du due seeoli il Mnujne le ha nullité. La via

non uvevn trovuto f>er ri/luire al mure.

Riiccoali i //on. Ascoltu: i Morti orniui l>laeuti

si ilissolvoni> iu ninrtnure; le l'cijue >•<///<> chiure.

I: risuh u caî'allo. Siirù sera. Ri^remli

lu struda verso Roma: dalle Pievi clic un ifiorno

suommnu) rieolte, salira ÏAlleUnu

scandemloti di inusichc le tuj)j)C del ritorno.

— 8
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C O K S I C A

lira l'alba. Stiu/liava di durczza

mondandosi di brume sonnolente

un cielo imlwllidito di dolcezza.

Il il (fiunito sclieletrico d'un tratto

s'intiuyidh Divcnnc massa viva

di jrcmili. Ed unsava.

Il jndjnio titiuiico dcl cuore

(jrtwitico, venwa,

savvicinava, sovcrchiava il ronibo

dciïlnfmito. Vno sul mio capo,

icsa la ioUmiii Mil l'i>lti> SCiU'nof

la Sviata, la Persa, comandava

alla face dcllArno.

J1J

I
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Fat ta licvc il a a more,

il suo cuore di jnetra sradicato

si muove ad oani auront

e s"mi lue Irise e liviclo ai tramonti.

La sua sfieranza è luce, la sua angoscia

tenehra: è lutta un /nil/tito ili jaro

che quamlo è sftento, il inar clw la circoiula

si stemfyera il'amaro.

T K U R A 1)1 IMKYI

Le <:am}>aiie tli tutte le Pievi

sono (fon/ie di tutte le rivolte;

e ïeeo ne rimane e non si dorme

in Corsiea — tra un'Ave

e un rintoceo di morte.

sono l'unica eosa viva

sulle aenti ehe sttimio

inerli corne veechi ahbandotiati

so/yra soatie corrose,

suïïe case senz'anima

corne tesclii, déserte corne letti

dis/atti dalla morte.



Le ai minute di lutte le Pievi

saluiaito accorate

oani corso ehe muore e non ha visto

la luce di Routa clie avanza;

salutano unjntzieuti

ogui corso cite nasec

itisieme alla Sfieranza.

/2 —

di K. UiammarO

La «tretta di
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T K K K A 1)1 l ' I . I Y I

O terra eristianissinia

che avevi ad inseqnu

la Veraine, c C risto

(ter (tonjaloniere,

un IVOria ha Immtuto

lulivo su te, ehe distilla

Vtiroma, elle nuire la lanijuida

al Dio consacrato ( ')

// verde ehe eela al nn>cscio

l'aroento, mm snnu/lia

al sole, ma trefn'do, a un tratto

si >vela ad un so/]i() di venlo.

Terra, liai il haaliore sehivo

delFalhero d'ulivo

sotto il eolore s^enU).

( ') (i ioxamii l>t-ll;i f i iossa, lu slorico rniso <l«'l •< sopi.i .1 lutin si iiHiicnda H.il.iijiia pcr !'<njlio;

sec. XV, ci ricurdii : « I n n l lu i . i l f (pt'iiovst- di •• il «nialr i- l.intu i ln- «|iian<lo l'annata *• l>uotia «•
« Casa Doti.i lost i insr i piicsatli a piaulai' tlll « hasLlille ,1 suplir ( (lit .1 l'is,il;i, v n;i \ iy;iriH' Imc -

« icrt") nuiitiTo i l ' i i r lxtr i d'idi^a, «•! inrstar wli « nu somma in U-rralVrina ». iC l i . I'IKKO I 'VMISII ÎA,

« arlv)i i il'(n'li.isirii (,uiti |KT I IUH'H; i i|iiali ixii IHT d/ / *»#f 1 •! .// Lorsim. in " Corsica Antsta f Mixkr-

<• (|iit'si(i modo si sono nmll ipl i t ati, cl li.mnu pin 1 1 ••, 1 *'.>I. 111.1 ^v'<>-Vin^•)<•• |v !0i).

« (luilo (ailla aiilhoi iià ninit- si \ fdc n, | u n l u \

U —

i
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(WSTACXI 1)1 CORSICA

Dolcczza chiusa in nodi

irti. Mo quando lo Scorpione al calcio

délie (riante scanniqlia cou le :am(>e

(fia abbrividenti ïoro;

(mnia di dar.si nudo

allaridezza ter sa,

il (mon avaro sciofjlie i nodi ad uno

ad mio e sulla terra la dokezza

iiltima versa.

dolcezza désola ta d\ij]aniati

e nanti,

inas()cttatat tome la dolcezza

di chi ti cerca al calcio i jtutti nu tri.

G ente

di Corsica: « canaille »

per chi l\u\ifioaa, scopre (ter chi lama

cieli banibini d'occhi di (nistori.,.

Castaqni

di Corsica: colore

di jocolari troppo vasti, pane,

14 /5
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PASOl'Al.K P A O N

A l ' k \ M I M I I (II IKM;I i - l ie . i l l ' l ' i u f

r i n t l i j H ' i u k n / . i cù i^; i m . m t i r n r . i c

la l a i n p i n h i m i c u o r i ( U u l ' l t a l

I.

Dnllo, alla l'ahulclla,

lanciullo. H primo csilio.

pauroso — c il corpo adolescente aqaela —

dalle braceia materne

délia sua terra, lanoto. Terra nuova,

11 non qli btisUi che si chianti Italia,

('/// è IÎI/UIO ci<> che ianora.

/: hnnho; la sua terra ha od<>r di inanuna,

di arenibo ancora.

Ji Y

I)uuiie corne

/6

I
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II.

Tra la jolla si tende

un qiorno ad umi voce.

Gli sa d'asl>ro, di rude, ed è jnii dolce

di tutte, ed è la terra

sua clie lo chiama.

Ritorno : Morosaijlia,

la cjsa avita. Reqqia seiiza vetri

sfwzzati dalïanwre

a jHwertù. Monarca senza oro

di corotw, ne auardla

se non di cani.

Re ac/ricoltore traeeia i solehi (dternit

da le leggi q mu!ru te

additate da Roma

nelle colonne mozze sccohiri

su Inedestalli eterni.

17
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L'agricoltore mite

armn il hraccio, divjnta

i/uerriero. San Fiorenzo,

larve di Xonza!

Coiminduntc L Hsclla ( )

clic tira solo contro Frauda tulla

cd esce dalla Torre zoppicando

tra balenii di a nui présenta te

in soi;no! Korgo, ultinia vittoria

prima délia ^confit la!

Intorno al (jcncrale,

ultimi, disperati con/orti!

nientre ha c/li occhi inicttati di quel siuujue

che berrà il fiurw soîto Pontemnh)

e nella lion te il ijelo

di tutti i morti!

( ' ) II ( o l i l . n u l . m l r ( î i . u i i i i K i C ; I M II.!, ( i i m l ) . i l

I t n d o i n l l i n i : 11 / i i (Ici l \ n > l i . il î l . i y n > . | i i I 7 I ) S r c

M S U - i l .) s o l o <• l i u l d , I H I I . I T o n ' f d i N O U A I , . i l l . t s -

s« ' i l i i i d i u n r f . u x i i m - f i i n I n n i n v . O i c i n d o o i i c n i u -

l:i ( i i p i t o l . i / i i i t i . ' r ô t i l ' n n o i f (U-ilt- a i t n i , u s t i s o i n

d . i l l . i I (il r i / i i n n u . i n i l n .

18
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in1

O i u - s i i i l a l l o d . n n u i s | > i i ï ) a l ( i n « ' t i ' : i / / i i! l i

o : « | . , i I t i i i ' i - «Iï N ( i n / . ; i i..

IV.

ritimo es Mo:

nave avvolta di hrunia

l'erso il fHiese délie brunie eterne.

Ma prima, Italia

10 ehianui ancora. Versa i suoi projumi

sulTodore di miseliia.

S tempera di dolcezza

ïaniaro. Lo risealda

cou ii sole di Cesare e di Pietro.

H fiori sotto i piedi eondannati

s'aprono: che li eoh/a

c se ne intrida di projumo eterno

11 lenzuolo che morto lo ravvohja.

!
I

19 -
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1
chiedilo a un flore

délia mia terra, a un rivo

d\icquaf clic tutto in Corsica si nuire

délia mia linja satura d'amore.

« ... h» sua voce d'amorc...

io vo' mure (h\\ marmo... ».

(I)\\N.\L.\/.I<>: i'nmccsca Ja Kimini).

Vu sorriso di donna

halena sulle cime dei vessilli

e délie lance. Il nome

di quella clic raccolse

uel cavo délia ma no il wio jerito

cuore, corne in un nido,

nel mistero delFOmbra iho \>ortaio.

L'inicndo io solo: e iannonia die chimie

nelle quattrassi il suon deirinfinito.

E nulla \u)sso ofjrirle di jùit bello

se non il dono del silenzio intatto.

Se vuoi safyerne il nome

20 2/
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Scliivu dolcezza. Frutto che s'indoni

nei boschi resituhsi. Son di vcnto

'/ / calH'lti; locchio dû baqliari,

lança molleqqia un chiuso incantamenta.

Amore e odio cova da leanesso,

féroce. Ci sta sanque alla sua l>i)rta.

Vmile se aiua, o tratta alla sua quisu

la sua raqione con la lama carta.

Su loro lutte, un c ielo di \mstella

aj>re ad oriente il varco a due vedette:

due ananqele che ridono: Devota

e (ihilia, le due Saute qiovinette.

Vna tenaalia strufilni i lievi sent

di tefùda colomba. Sella roecia

arsa, scaaliati, sùhiti di un actto

la irrorano, che ancora ne diroccia.

Acqua : latte di i>eraitie : alimenta

d'ani/eli ridarelli. Sojmi il seno

sua die rinuista a dissetar la terra

ride la Santa il sua riso sereno.

Ride a Cirna e a Livorno. { ) II corffo monco

vi sosto. Sotto azzurre le distanze

Ira loro: cielo e nuire: corne Vacchia

che le unisce da ujnote lantananze.

( ) S : m l . i (•uil i . i i j >. 111 < > 11 M d i I . I N I M I I O ; v in

••u nu- :i S a n u i l ) e \ o t , i , |>;iln>n;i d é l i a C u r s i i ' i i .

V i n a !.i I r v y i n d . i i In- d i i i l i . 1 solTii il m ; u l i i i n a

\ < m / . i : n u i d o l a l i . i le s l t a ] . | ) ù le i i i ; i n i i n t H ( . le

M a.; l i( i r o n t r 1 ) t i na i t u ' ï i a , d a i l a ( | i i a l c , | H I | i ro i l i

«i«i, / . i m p i l l a i i i n i i s i i l i i i i i a i ( | i u - m i l a i (ilcisi-. I l cor-

|><i ilcll . i m a i t i i f rijiiis.i a l i r t ' s r i a . AI a i C i ' n s i i - r o s -

M K I i m a C'l)if>;i p i i s v i ii I n o y u 4 |c-| i n a i l u m t- la

r l r s s r r o a l i i rn p i o l i l l i i r e

23
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Monte RoUmdu: tia le Jrattc unancu

discintu e ardente: è Carsica elle ninore

n Poutcnovo; strinqe l'unua corta,

K'iuui corne lu\ni nel j'nujore.

î

E pifli fier lu Pu tria die aijonizza

eïie san tli cahlo e ilira; itno sut cuore

stretto eil un altro in seno. Rom fie un lieve

vaijito, l'aria aravida d'orrore.

« La Pu tria muorc! » ijaniti d'eioi.

u Viva la Patrial » vn rantolo che ninore.

Halza alla donna in seno il Condottiero

ehe le ijermoalia inquiéta accanto al cuore

A Tramuntana

— 24 —
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Tanjuiiiia. Sotto aveu te lievi, cliini

volti di suore oranti. Ma la jronte

v'alza Letizia ancora ed umi luce

che intctierisce il mare all'orizzonte

ultimamente la ineorona, in vis ta

ai due cou fini netti di sua vita:

la Corsieu cnwciosa Indemnité

e Tarquiniu di cichnni futrita.

Italici anibediie. Ira essi un lanijx)

di meteora in tui cielo c h'è straniero.

Resta la Patra a consolare in morte

sulla a titre déserta il cuore fiera.

<••&:

25 —



MARIA (ÎKXTILK D'OI.KTTA AIARGIIKRITA PACCIOXI

Non />iange. S'iml>ietriscotut in silenzio

ai jnedi (Ici snjyjmzi le Marie.

Ermc. Nodi di serin: I cuori a strafyjn

seandisconu le stratte aile agonie.

Cou i morti diveniano le madri

conte Quella al Caliuirio. Nieodemo

non ha qnesta; Ici sola contre* i corxn,

la jeroeia e la notte nel sujnemo

dono: nna jossa al martire inse^olto

che gli nomini Iwn negato. Oltrc Vnmano

raneore, jaseia l'ombra di mistero

e di silenzio il gesto sovrnmano ( ).

( ' ) A l p r i n c i p i o i lcl I7I'1 ' ( I m n i i l i ;-li n l l i i l i i n ) c - i

(II i v s i s t c n / ; i i"«>!"•>;! t n i i i n i l;i I i ; m ( i . i . i i w c n n c IV-

piMul iu i l i c i l l i i m i i i n .M:uin ( i c i i l i l r d ' ( ) l c l I ; i . Il

PiUil i v<ilt'v;i <Kill|>;ir«- ( ) l r | t ; i ( h t - yii ; i \ i i l ) l ) f . i p i i

l.i l;i \ i ; i | K T l:i 111 IHK|IIIS!;I d i C :i|>o C o r s o ,

II ( i i i H - n i l r | X I U ' \ : I c n n i i i r c *.II »li u n yi l i p p u «li

ff<l<-lissi.ni. l i . i i <|ii.ili | { i ' n i : i i ( l o l . t n i : i r i ( l ; m / ; i l o

di M;I>P;I ( i c i i l i l e . Kxsi a v t ' v a n o i m u c r t . i l o d i f:it

pri.vjioiiit-i i i d u c i4>iii.i,v.l;iiiti I I ; I I H c - i , D ' A i n p i i s ,•

il A r c a m h . ' i l , i m p : i d r n n ! i > . i d! M o i i L i y y i u n c , l i n i d i -

26

t.i d i l l . i (|ii.iK . i \ i r l ) l > c p i i ' s n il i i ) i n ; u i < l o t I c i n c n l f

I ' .MIII . ( m ( | o \ t \ . i ; i \ \ t 11 i 11- d a l l > al 11 U'hln ;ii<>

M a M o p t ' i t o il i f i i L i l i x o d i i l U I l i o i u 1 , si a i r « ' s l a -

ii MU i I I ( i l l a d n i i , s c i i c ( i c i (pial i l u r i i n o m n d a i n i a l i

,i i iM' i i t . l i a d i e s \ i l î e i ' i a i i l u l .c i < ia . W l l a p i a / / a

d i I ' . I - I I . I 1111 iiitii s i i t t u j t o s t i al M i | i | i l i / i d d é l i a r u o i a .

I m i l l i i - lu d a l d o r d i n r r i x o r c s n di i i iui s<,-p|H-llir«-

(|iu-i st-tlf lad.iveri . Maria (irnlilr, splcudida di tu

roic e di pielà, rului <li nulle il i id; i \eie tlcl silo

lulaii/ald e v'i dicdi- crislinna sepu

•'A
1

A Mnrato: di jronte al (ienerale

— /LsMino (jli oechi lorrida l'isione

di Pontenovo un cfiovinetto ehiaro,

nna donna s^anita di passione.

Stujnscc Varia immobile d'angoscia

lansilo délia Corsiea: nlnhito

di belva. Sa di viscère jnmanti

la creatnra dal ea/yo dorato.

« FÀn avia tre figlinoli: dni .so morti.

lleeuii (/uc Un soin ehi mi jerma.

A legge no, non permettia di darviln,

ma a Patria sUi in jyerienlu: ai/hiu jattn

gnindiei leghe a l>icdi f>c' arregaviln»().

(') l.e parole in dialcil'i (ôrso sono le ti'stunli .Muralo. pmlii yioini prima délia sionlitta di Pi>n
ik-tu- dalla nopohiii;1 .Mai«lieri(a l*:ii'doni al in- Uno\o.
lierait* l>as(|iiale Paoli. al (Juartierc (ieinralf di

27
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"A TRAMl XTAXA

Alia memoria di S;mtu Casanova.

cûr>o italnmissimo.

L'Iwi detto: ci volemuio fiolmoni

i, j>cr resjnrare

aria ijreve di ansiti e nujaiti

di schiavi. Lliai sjnizzata

cou Santa Traniuntana.

Inarcala su! la s/wzio

dalle montaane al nuiie,

ha svettato corne le bundierc

che bat leva no il cielo;

quando lllroe, fiosati

ifli arnesi délia terra, si scaaliava

con i suoi l>ochi e la Disjyerazione

contro tutti i tiranni

tra i Ijojtoli aiumirati.

lia sojjiato in temlK'sta

da CaJH) Corso a Bonijacio e c'era

il rantolo e il ruaaito

di Pontenoiu) e la disjjerazione

del jH>l>olo tradito.

Ziu Santu, il fiato

del vento sa lu tare

ti s'ù (jelato nella bocca grève

piena di terra.

Ma Varia è fmra armai,

la ifiavinezza Ireine. I: le tue mani

dissecate dal vento dei tuai uionti,

son tese da oltre vita aile tue aenli

a sallevarne le dimesse jronti{ ).

{') < A l ' i ' a i H i i i i i , n i , i ». v l i i i i i . i i t i i n i i | H n i i r i u e

l o i u l i i l o d a S ; i n ( u ( . " i i s u i m ;i. , y r ; i i u l c p o t C i ( l i a i t !

t . i l r t ï i i M i , i l l s t ' i i t i i i u i u i i l . i l i . i n J ^ N i i i i i , i n i i i t o a l . i

M i r i i n i! 11 i l i r r n i h i r l ' i . îT .

Il p t i i K ip i<» d t ' l l i l l i m a l i i o r t l a n i t . i d i l l c d i

i l l i a i - i i / i d i i i l a t l i ' d : i S a i t t n C n s a i i m a a i y i o i i i a l i s l i

i l . i l i a n i i i i ' l v i ' H ' l i o (U'I Niin i i n i x n n r l K c y n u . t | i i a i u l < i

c u n i i i i i i Nii ; u i n i :

« . . . r . i i l i i n u ( l u . i i u ' l ! i t i x t i i ^ o a

l » i s c i n p n 1 , i H ' i c l i c m C o i s i i i i c i M i U ' i u i i | i i i i i i i i i n i

dnppi |H-r piulô n-spiri'i l'ari;. impuni <• malsanu

i i: u.uni impisiata lut t ' i i ;ipim.ui.liia v i st-rvi ili

Mai i.iiiii.i ». I! piû o l i i f : «Mi \oylin ripiisà qual-

( lu1 uiiipii f|i|xn \dv lu i npitjlià « A I r i in imlana »

v lilla MIIII.I in limpcsta., . ..

29
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Cnvalca V Imfieratore

cl ni Inmte di Lodi al déserta.

Ode coimmdi, squilli di vitUma.

Il sanque inictta ïoechio qiacitbino.

K non vede il janciullo di Schoennhrunn

che si tende com'ostia fier salire

e si assotliglia.

Non vede !a casa déserta di Aiaccio,

non ode la voce di Letizia

che non fila iule alla aloria

cjiiando i woiidi délira no, che ode

un ansiio oceanico salire

Ira cjli urli di vittoria.

Cavalai llinfieratore

ver si) lo scoqlio oceanico

tra le hrine. (Jli zoecoli

hattono selci bianchi \w\erari.

î: fioserà col firofdo

di Cesare, la jronte

irnuliata del sole dWusterlitz,

Son ijli sarii vicina

Linsa, non la C reola,

non le sorelle belle.

Ma Letizia che non stufi) al tramonto

Ma tut ta quant d la sua terra a fier ta

corne un qrenibo odoroso

firojunierà la coltrice déserta.

31
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« .... M rhi puô. -ti'inu l'aie

inalynulu u st.icc.imtiitii clii u sli.myol.i

(J. C. MASSKI

Madré, iiuimliUi

d'union, dissecata

di vcnlo, jHirtorisce dai suoi fninchi

jxhssenti ed ursi,

fufli e fujli rhe vutmo

sanguinunti di stra\y\ùt caldi ancora.

Vanna senza voltarsi

- fur trofyfio amor che non supporta ansie

abbarbicate, schiave -

a ifunnlarc la Madré che impictrisce

a oijni sa!par di nuve . . . .

Corsica che inuore ; 1 superstiti

4 . * * •
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Corsica: terra

di cmsie verso l'alto,

cutene fiarallele

ili montaane sul mure.

Odore

ili Cors IL a: mcntastro,

tiujo: odore ili cime

ili lontummze chiure.

Puesi su Ile vctte:

case adilossute

pressantesi fier essere fiiù accoste

al cumfiaiiile

che le sciftiala al cielo.



Pojï'flo jno

ehe si décima, or/ano

di madré, sjiento

di figli,

che si riliujia in Dio...

Kom;i. Miirzn. XVII (KH'i:, F,

RI.NA MARIO ROSELLI CECCONI
L ' E R O E D I C I N Q U E G U E R R E

C O R S O D ' E L K Z I O N E

Mario Ruselli Cecconi, caduto glorio-
samente sul vittorioso fronte di Catalogna,
nassume in se gli spinti combattivi, eroici,
volontarislici di cinque guerre; di lutte le
ntxstre guerre v campagne del secolo, che,
dulla apparizione su!!a srena sociale del
proletanato nazionale, all'intervento, a!!a
guerra europea, alla gloriosa rivoluzione
délie Camicie Nere. prende il nome da
Mussolini.

Mario Ros^lli Cecconi appartenente per
un ventennio alla grande Silenziosa, ma-
rinaio autentico di razza, di scienza, d'ap-
passionaio amore. iarà la rampagna di
Cina e poi sempre distinguendosi, quella
d. Libia (1911) sbarcpndo a Tripoli coi
marinai di Catzni. Sarà nel 1912 il primo
italiano a scendere a terra, a Rodi. nella
occupazione dellisola.

Nella Grande Guerra, dopo aver preso
parte, nei primi mesi, alla dilesa di \ ' e -
nezia. ottiene, per sua ru hiesta, di entrare
nel Reggimento di Marina « S. Marco » e
combatte sull'lsonzo e sul Basso Piave,

yuadagnandosi una niedaglia d argento
con la seguente motivazione :

(i A lutante nwggiorc di una difesa ma-
rittirna in zona il ttperazioni lacorava in-
siancabilmente allô sgomb'o del materia-
l'j c de! personalc in ditfictlt condizioni di
tempo e di luogo. Loniandantv di un pic-
co/'o reparto durante la ritirata ostacolaca
tenacemente l'avanzata di pattuglie nemi-
che affrontandole arditamente ed obbligan-
dole a ripiegare. Eseguii'a altresi ardite ri-
coi>nizioni ed ispezioni in ::onc molto bat-
tutc c nelie immédiate virinnnjc (jolie li-
nee avversarie riportandone utili notizic ed
informazioni »,

Primo Tenente di Vascello e poi Co-
mandante, è già in lui la passione del Fan-
te (una ricorrente passione romantica, ga-
ribaldina. rerrea ?) per l'azione continua
del cumbattimento e del risrhio. È insofTe-
rente di ogni sosta; e questa insofferenza
che sarà délia giovinezza corne dell'anzia-
nità veterana, lo accompagnera fedele e
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imperterrita fino alla morte v alla gloria.
àarà anzi la sua gioria più splendidamente
(t motivata )>. alta, compléta o intégrale.
Costituirà nel sangue, nella luce, nell'e-
redità. la sua vita spirituale più piena. ita-
liana ed umana.

Oltre la volontà indefessa dell'offerta e
del sacrificio, raggiungerà il rehgioso ed il
sublime. \ orra, incessantemente vorrà,
senza soluzione di continuità, per l'intera
vita, che l'idea eguagli l'atto, che la scien-
za e la cultura stessa, nulla mai abbiano di
statico o di astratto, di accademico o vano,
ma che si traducano, nell'amore e nella
fede, nella milizia e nel canto.

Non avete udito ? Già Comandante di
Marina, e pure attaccatissimo alla sua na-
ve e perfetto signore dellamore marinaro
più severo e nostalgico, preferirà « appie-
darsi » da tante; e fante tra i fanti « co-
mandare » nelle trincee, o nelle ricogniz-o-
ni avanzate di dilesa o di offesa, nuclei
più modesti o più agili, pei quali il movi-
mento e il combattimento sono di ogni
ora.

È un poeta sognatore dclla glona; o
délia trasfigurazione délia vita nella glo-
ria; délia realtà nel mito. Ma il sogno e il
mito f«ii vive nell'aziorte continua e nella
mescoianza umanissima. fraterna, camera-
teaca, si veramente cameratesca, con tutti
ccloro che deve, che vuole portare avanti.
col passo che apj>ena la morte potrà so-
spendere; non lermare. se gli spiriti délia
pura fede che è immortalità. prosecuzio-
ne, crédita, portano gli eroi oltre il pro-
prie segno, 'a vestigia, la porpora del san-
gue.

Se mai il sarigue riarde, per elevarsi
fiamma înestmguibile. da trasmettersi.

E al'ora. dove e quando o pert hé so-
stare ?

Dai prirni del secol nuovo che prenderà
dunque il nome da Mussolini e i ritmi guer-
neri dalla sua nvolazione nazionale, so-
ciale e mistica, per dieci, per venti, per
trent anni e più e più. la vita non è, non
puô essere che milizia a sospingere avanti,
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a procédera < ^ntro i nemici, gli ostacoli,
le avversità insidiose o furibonde.

E non basterà una guerra, due, tre
guerre. Tutta la vita sarà una battagha so-
la e una sola milizia; e i padri avranno
fatto appena in tempo a invecchiare, che
già i figli faranno impeto per la fiera e
beila succesdione di giovinezza; e più spes-
so gli anziani e i veterani dovranno rico-
minciare, orgogliosi, e ledeli, coi giova-
ni, in r.na mescolanza di adunate, di ran-
ghi, di avanzate, che avrà veramente del
mistico. l'oidié, in venta, la successione
sarà per le guerre crociato in cui è présente
lddio.

Al j^eriodo sociale délia Romagna o del
prolctariato in cui freiituno pure misterio-
samente i germi di una italica riscossa.
farà seguito il periodo del Crigio \;erd«.\ e
poi quello délia Camicia Nera, fi ne hé il
tutto si rompendierà nella mussoliniana
epoca di Roma nuovamente universale, ter-
rea di armi. mistica di fede. Il sangue
r:arde o vuol riardere nella mistica TÎstia-
na che occorre riarmare corne la più gran-
de délie crociate. Ogni seguace, iscritto
veramente in profondità di consapevolez-
za e di volontariatico ardore, nei quadn
tlello spnito, puma che m quelli di una
hella esteriorità, si sentira crociato. Se non
ha dato, giovane o veterano che sia, vor-
i;\ dare.

La lorza più vera ed essenziale. invin-
cibile è qui, fl la più grande forza di Mus-
solini e délia sua rivoluzione. Le forze
avverse del mondo finiranru) di impaiar-
lo a loro spese. Né l'ignoranza stolta o scia-
gurata corne la rnenzogna delittuosa, var-
ranno a fermare la crociata o la marcia.
Una Liberazionc c in vista. Saranno traseï-
nati nei ritmi irresistibili che il genio e la
volontà mussoliniana hanno impresso ad
una patria e ad un popolo, ad un conti-
rlente e ad un secolo o ad un millennio,
anche i dubbiosi, gli scettici. i borghesi o
gl'imborghesiti che ostentano una fede di
rivoluzione o di movimento. E i traditori
saranno travolti. Anche i rinnegatori pa-

virli, intere<«ati, accecati d: partigianoria
settaria di partito, di casta, di religione.
Ci sono esempi di tanta pura fede, di tanto
puro ardore di vita e di morte che valgono
j>er mille. Esempi di vita e morte che pos-
sono essere elevati corne uno stendardo
crociato di nobiltà e di gloria.

In Mario Roselli Cecconi è uno di que-
sti esempi. Egli farà da legionario volon-
tario anche la gu' a dell 'A. O. ; e poi

Tenente di Vaicello Mario Roselli Cecconi.

quella di Spagr.a, nella qualc ultirna (o
conclusiva, chi sa ? di un determinato pe-
riodo euroi>eo mediterraneo) troverà la
morte più gloriosa. Quella che va incontro
agh eroi veri '?

Ma corne aveva ottenuto di partire per
l'A. O. egli che. pur sempre insofferente
ù azione, non era più giovane ? Egl> che
aveva già superata la cinquantina ? Con
un diversivo o uno strattagemma .he en-
trô corne elemento non fortuito nel pen-
siero, nel proposito, nella organizzazione

I
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Nave Scuola « Amerigo Vaipucci » - Livorno.

délia sua avventura guernera, rinnovata e
continuata.

Partendo dalla Corsica. Proprio cosi;
ma è necessario spiegare brevemente :

Bisogna dunque sapere che egli era un
appassionato studioso délia Corsica, un
innamorato assiduo p consapevole ciel
dramnia dell'u Isola persa » forse corne
nessun altic almeno per quel periodo fug-
gevole ma ihtenso in cui egli poté dedi-
carle il suo amore. Per questo corne nes-
sun altro sentiva e amava 'a poesia nostal-
gica e fierissima dell'eroica infelice e bel-
lissima terra di Pasquale Paoli. E per Ici
aveva pi Ci che mai coltivata la sua pœtica
musa. Anzi egli alternera gli studi storici
e geografici, con quelli délia poesia in cui.
di quella nostra gente, è riassunta l'anima,
riecheggia la passione e la fierezza.

Nave Scuola « Flavio Gioia » - Malnga.



Cosicché i molti motivi délia storia. ciel
travaglio. délia ventura o délia sventura,
che lo studiuso. nella consapevolezza e
Délia predilezione d'amore, trarrà dall'os-
<ervaz4one sui !u'>ghi e dal! aderenza dello
spinto, verrannu corne coronati dalle re-
spiranti strofe dei suoi canti in cm tal-
\ulta riecheg^ia 1 appassionata musica ita-
lica, dei ritmi carducciani e dell îspira-
zione fra amicale, cavalleresca e leggen-
daria.

Nel gennaio dei 1933, riecheggiando
per l'appunto la lainosa ode barbara car-
ducciana : A una huttiçlia di Valtcllina
(ici 1848, iaceva pervt-nire ad un amico
(un caru e grande annro - Gmlio De F'ren-
zi. ovverosia, Luigi Federzoni) un assug-
gio dei prodotti délia terra di Corsica: un
chiaro e saporoso assaggio di schietta pro-
duzione dovuta aile sue tatiche di agricol-
tore » quasi coloniale • durate ntgli inter-
mezzi délie >• cinque guerre » e che egh
accompagnava ron l'ode: A una bnttiglia
di cino di Corsica. \ oghamo nleggere e
riasroltare insieme qualcuna délie strofe?

h tu stnaciavi tralcio sui corsi
lunglii arenili chc di liiguçlia
lu Sta^nu scparan dal marc
e si s/< ' ifio qui fini) al Gô/o .

al Gôlu padre clic dalla Svi:zcra
côrso al \iù/'i. sceso précipite,
(Ici Ponte ugnor Nuovo cun l'anda

j quasi lambe i pihmi

limita il sonn<> délia Canom'cu

pisunu là nf//u piana - o
dall alto i borghi • e n tneandri

i la sua puce ne/ marc

Qui s/îum<> ( n pufino. l angui'tdtc pucerc.
neche di lede, lurti di muscu/i,
noi chc dalla prima alla quintu
xpnnilii iscaiulcommii il I irrenn.

Cos/,1 ()ncnialc, se i tuui ti sfunn<>r\u
vntncn c îappe nuttre ti sicitrarm
amant sudor nello Inkhra
cnla dalla jiuntc: è chinina...

Qui dull antenna di t^tile raJio
garrisec ali'aurj d Italia strania
oandiera a n<u snprj le teste
curie (o/i mctf/io) mlla :i>na bruna.

/ornunu ni unie, ijuu i* là bianchcggiann
i\tsia dit m'-liti çhc un di qui mlêern
,n lueidi et>ltri lur gladii
arrtissati dal sangua dvt (. irnbn

Su (/iits/u sabkia. iite I/I Corsica
che /ui radia penvtrun aiide
stampô la sua nrma 1/ secum
piV<7<> ./i un ifini'in trentenne, un yiorno...

() Pater Vatriav'. m'oi/i 1/ I u>> Spiritu
se alcgRin dtn'e Sun culla e /umu/o
saffaici alla stictta </i dô/o
c guardi mlla plana deterta...

I: a Huma vanne, tribatu ttalico.
suectt di nia. lino dell Isola,
chc diulio De trenri ti beva.-,
e che l'cijffl « si marc un bel jji«irn«>.

Nel « Canto délie litxche » (Le Bocche
di Bonilacio) Mario Roselli Cecconi (ovve-
rosia Efisio Piras o Mariano di Gallura) si
sara yià ahhandonato alla sua pura ispira-
zione lirica e lantasiosa; per hrevr Iratto
ché nell'c ordito délie tantasie » già novel-
lamente treine corne sotto al maestrale
chianficatore e .'inpetuoso che investe I I-
sola e rieclieggia riconclainante nelle sco-
gliere e nelle .selve. la « trama di ncordi ».
Ricordi epici.

Pettina t! r»'o' .iraic la criniera
al Iconirtu Ihttrjtote biondo.

(}ui, net centro d'un mar ccfifro d'un martdo,
le li'icche, i<> jeci tnia base ( aprera.

per i&ltinciatmi ali imprurriju e a fondo
ilietro i\uahir\q:ie hbcia bandiera.
Ira 1 mussi 1/ matfro I/IM! re&i fccomln:
tus!, loltando il r»ii<> di i'1'nni1 u seta.

/VrMii.M' Id lin chc il (.timpttn jmissi
intur ,1. l'nnia Romn c tlopu Murte.
Me /iir/uriii/o. che miel tempi cissi !

Su due spondc nceanichc al niio siiuilln
liasuc una innumcrei'ttle courte.
i- lu un [»(iMi ln> rixatit il sun lessilht ».

• O/i' 1 l.uropa d a NIC:.-<I 1/ SettcccnUt
dornuju il suit fctuiifn corne un lasso
D'-lce çia 1/ miitnti f p iù / I'SSI f c/i n i . u n ;

1 Ri'rmi r'eran. ma dormiian tlcntro,

t. noi C/rji nel sn.vv* 1/ putym .1 cas KO
ilcmmo, c a gerrru il pnmis.nmn fermenta :
je a Pinicnoiii il prima incer/o passo
l.lhertà, pin ")iù rtipiila <7u / icnto ..

I

Mario Roselli intanto per l'amore dell'I-
sejla persa e bella. in terreni délia zona
orientale (o » di dentro n) di sua aspra pro-
j>rietà e di predile/ione naturalistica o pac-
sa<4gistica. s'era latto agricoltore e boninca-
tore. - capo, o u cumandante » anclie II, di
una schiera di contadim e di opérai che lo
attorniavano volenterosi, e quasi adoranti,
tervidi d amore e di speran/a. Si lavora-
va. si produceva. si spe/.zava lî un [)ane
meno oscurc e insidiato che in altre parti
dell'Isola?

Un pane ptesstjché fraterno. un pane
umanamente italico o cnstiano, che quel
soldato-poeta sapeva dividere in obbedien-
/a di iede e di dovere '.'

In comunanza fraterna di cornpiti e
di opère era inafhato dal sor.so generoso
dei più schietto vmo italico côrso, schietto
corne il sangue chr nulla sarehbe valso a
ciisperdere, a tradire, a cambiare nelle ve-
ne ; corne il sudore che stillato nelle aride
/elle avrebbe Iruttificato un giorno.

Ma lugaci parentesi erano quelle dedi-
cate ai campi.

Un altra guerra aveva chiamato. Quel-
la lascista d'Alrira e il c comandante »
dupo a\«T risposto immediatamente pré-
sente dtntro al suo spirito anelante, ave-
va trovato un espediente per partire, ^e
non ^li f-ra stato possibile dal « continen-
te >i f>er quanto temj>jstasse, ebbene si po-
teva partire dall'Isoia. corne,,, italiano al-
l'estero. Sicuro. Appartenente al lasrio di
Bastîa. aveva potuto artiiolarsi e partire
con altri tredici lascisti legionari. Ancora
e senipre > comandante <> di un piccolo re-
parto ma mobilitato e in marcia.

È, alla vigilia délia grande campagna
d'Arrica che chiede di rientrare nella Re-
gia Marina jx*r la ricostituzione dell'antico
e glonoso Reggimento San Marco. Non
1 ottient;. L allura. duiique, presr le inos.se
dalla Corsica. entra a tar parte délia 221.a
Letîione Parmi, e parte. È stato colto nel
frattempo da una grave malattia. S'è ap-
I>ena rimesso ; è tutt'ora convalescente. Do-
vrebbe attendere. In casa pli si fa dolce

violenza ; ma la moglie eletta donna di
consapevolezza non meno che di dolcez-
za, sa bene che non è consentito né a lei
ne ai figli. vl tr t j ia . isair m t t l leu / ioni ili te-
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Com*nd«nte Mario Roielli Cecconi.

nerezza cjuel deterniinato segno, allorché
un appello è nuovamente suonato. oltre la
mistica cerchia dei focolare e délia fami-
glia nella più vasta cerchia epica délia pa-
tria in arnu e m nuircia verso il più duro e
giande destino.

Il nostro comandante parteciperà in
prima linea alla campagna dell 'A. O.
Noto studioso com'è. compétente distintis-
simo in materie coloniali, si tentera di
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accaparrarlo per qualche ufhcio spéciale;
ma egli déclinera l'invito quasi con vio-
ienza non esente tuttavia da quella ~or-
ridente cortesia signorile che gli era pro-

11 Comandante tiene un discorso commemorativc.

pria e che ricordava sempre ovunque il
florentine» di buona razza e il mannaio di
milizia e di tradizione.

E tedele al suo posto di azione e mai
disgiunto dai fanti che ha ritrovato, corn-
batterà in prima linea rnentandosi un al-
tra ricompensa al valore (una seconda me-
dahlia d'argento) con la seguente motiva-
zione :

c \ olontario in A.O. particolarrncntc si
distinsc par en.tusiasmo c caJorc durante
ripetuti combattimenti. Fu sempre fra i
primi: sprezzante del periculo rivelo belle
doti militari, destando l ammirazione dc-
gli stessi combaitenti ». (Birgot 24-25 A-
prile; Giggiga 5 Maggio I936-X1V).
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Entrera in Addis Abeba cun le Divi-
sioni e le Legioni di Badogho, e sul carnnu-
nu aspro e tnontale di quellepica meta,
preso di mira dai résidu i dello sbandato
nemicu in agguato, quale ufriciale Centu-
rione ben visibiie uittt- che pei giadi per
la distin/ione del suo portamento. sarà fe-
rito da un proiettile di fucile al nanco.

£ dolorantt* ma non vuole discostarsi
di un palmo dai suo posto di formazione,
di comando e di marcia. « Si curera rien-
trando in Itaha >> risponde ai cummilitoni
e ai sujHriori che gh dicono premurosa-
mente di afhdarsi aile cure dell'Ambulan-
za. Ma nella bontà del suo sguardo rico-
r.oscente, r 'è tanta fermezza che niuno
più osa insistere.

Rientrato in ltalia è più che mai sofTe-
rente e non dovrebbe più tardare un'ora
a larsi hnalmente curare. Zoppica. si tra-
scina, ma chiama a racrolta le sue più in-
time lorze; n comanda » aile forze dello
spirito di sorreggere quelle del hsiro. Sor-
ride nell arrurfata barba ove ormai il gri-
gio è più dello scuro o Hel rame; sorride al
pensiero di rhiamarsi dopo tutto e înnan-
zi tutto quando proprio occorra: n coman-
dante di se stesso », E riesce a star ritto, a
rainnwnare con buon passo marziale; e a
sfilare in parata con la sua Legione, a Ro-
ma, dinnanzi al Duce, sulla \ ia del ricon-
quistato e vittorioso Impero,

L'incalzante strota del tatidico Inno,
ricanta nel suo cuore di poeta e di legio-
nano. Corne non sentirsi « 11 ottimamen-
te " .J 11 Duce guarda, ferreo ed umano ; co-
rne non sentirsi saldi, agili, marziali sotto
quello sguardo ? Il Mito sembra aver ritro-
vata la realtà che passa misurata e irresi-
stibile a legioni e legioni: e la luce délia
gloria ritrasfigura i volti di tutti e le for-
maziom complète e perlette. La canzone
délia storia incalza e spazia nel sole, e i
ritmi rifluiscono nelle vene. « Siamo i le-

gionari t he ntornano dai ntniu tlei secoli
per andare nelle lontanan/e di altri secoli
e di un 'era .

P e i i u > i . p n no.->lii l i g l i , p e i l i i^ l i d e i

figli. oh soie di Roma sei risorto libero e
giocondo ».

Sotto il féru) lo spirito riarde proteso e
invincibile.

Tulto è in moto e tutto (strano ma vero)
r nello stesso tempo estatico o termo. o par
sostare : dai cuore aile armi, dalle îrnma-
gini, ai simboli, al tempo, sotto lo sguardo
délia storia e délia gloria.

11 1 rionto è délia Forza e délia Ciu-
stizia.

Le Aquile stesse. subenrlo l'influsso
sembrano voler, redivive, librar il loro vo-
!o sul Conclottii-ro. sulle Legioni, sull'Arco
istoriato dei millenni e sull anfiteotro îm-
menso, donde una Croie ricollocata pur
ieri nei triorni del ricominciamento musso-
liniano, leva più alte le sue braccia per
giganteggiare. i.)ra. Vu hic manebimus
optime >) si vorrebbe che nella trasposizio-
ne del tempo, del verbo e dell'atto, dal-
1 antico legionario dei Cesari, al legiona-
no di Mussolini, lusse » qui •> per sempre,
su questa << \ la », romana e consolare, di

Reggitnento marina - Piave Cortellszïo 1918.

ieri e di oggi. in mezzo a queste vestigia
e a questa ricostruita potenza d'Impero e
di Umanità.

Il K comandante n alla testa dei suoi le-
gionari mitraglieri deve sentirsi magnihcri-

mente nella possa di uno dei più antichi e
giovani Cont-oli.

Poi entrera all'ospedale per curarsi e
guarire. E riposerà nelia sua dolce casa di
Firenze e anche nelle sue lunnnose terre

Legionario in Africa Orientale.

di Corsica ove ritornerà luggevolmente
nalTerrato dalla predilezior.e del suo amo-
le e délia sua fede.

Ma per quanto tempo riposerà ?
Il nposo sarà brève; le pause fuggevo-

li M maestrale porta fino alla ,erra del pre~
dilctto amorr. fir.o alla profondità c\c\ col-
tivati sclchi. nuove tolate d'epopea: nuo-
vi germi di ledeltà alla gloria che sebbene
molteplice e con diversi volti di luce. si
trasfigura in un volto solo severo e rag-
g'ante.

Ora è la Spagna nazionale e mediterra-
nea. la Spagna degli hidalghi e délia no-
stra lede cristiana, che chiama.
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Bisogna allora e»»er présent 1 anche a
(i quest altra guerra » e « più che mai » an-
zi. dice Mario Roseili. il vetcano. a se1

stesso.
Bi»ogna es.-ere presenti a quest altra

guerra; la qumta per il « comandante »,
lultirna o la penultima che sia, ma che ha
assunto tutti i caratteri e le insegne délia
più vasta crociata.

La pace ? Quanti'o mai sarà o ritorne-
rà nel mondo •> fir.o a quando e fin dove
bisogna sospingere e riprendere la cro-
ciata per la pace con giustizia e con uma-
nita universale > Per la redenzione dell L-
manità cnstiana nuuvamente crocifissa '?

Le iolate del maestrale tirrenico e .ne-
diLerraneo hanno ndestato pli spiriti eroici
nel cuore del vecchio marinaio. C e un ma-
re nostro da difendere là con la terra, i lidi
e l'anima délia vecchia e nuova Spagna.
l'unica ormai e vera sorella latina di Roma.
Ma pure egli andrà ancora una volta quale
fante. siccome straordinariarnente s e eletto
fin dagli anni pieni dolla giovinezza guer-
riera. Ancora una volta <• appiedato » co-
mandante di tanti legionari per l'amore
dell aziuT.r incessante e diretta; e se mai
« cavalier dell'idéale o quale egli è in te-
cieità sempl'ce ed assoluta, n cavalcherà »
novellanienle lt- onde délia più vasta navi-
gazione avventurosa. o le nuvole del so-
gno e délia gloria senza fine. II sogno del
la sua ranciullezza. Per questo accanto al-
lô zio arnmiragho si era fatto marinaio:
e accanto al grande zio, pittore realistico
e romantico insieme, s'era sentito artiste.

Poêla lo era per istinto o per natura,
con tendenze ai sugni naturalistici délie
hel'ezzt paesaggi-tiche dell'Italia e del
mondo, Ainava la poesia come amava l'a-
murr m mille vohi e in un volto solo
che tutti in un delerniinato momento d'i-
spirazione, di spasimo o di félicita, li com-
pendiasse. Cosi versatile ed assoluto ama-
va la musica negli infiniti ritmi, negli scon-
finati motivi, che |>ure il suo spirito sensi-
bihssimo aveva la virtù ;li riassumere o ap-
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prolondire in una sola sinlonia o in un
poema solo. Lncomplesso iavorio, un mi-
rabile pr >cesso di trapassi. di studi. di at-
fînamenti. di sanguinanti eleva/ioni di a-
nalisi costruttive. di sintesi liberatrici e
interne severe ed anelanti per cui doveva
pagare cbi sa a quale prezzo gl'istanti
prodigiosi, mistici, aitissimi délie estasi di
Potsia.

tl da buon toscano, d'elezione corso co
me s'è detto, pacificherà il suo sjîinto al-
lor ciie aiia lirica sospirosa e sonante sarà
data la vera îrnniagine délia belle/.za, e al
,-ogno o alla prolessi^ne di un'idea o di un
idéale corrifpondéra perfettamente l'azio-
ne e l'atto. In pace o in guerra sarà que
sta l'essenza délia Mia nalura: e l'as-
soiu'.o deila sua vita e deila sua divisa .•*
Crediami) di sî !

* x- *

Per la guerra di Spagna partira, ijutv
sia volta. dalllîalia; e sarà, sappiarri'.
l'ultim;! partenza. Raggiungerà per sem-
pre. oltrepassandola. la riva sognata e in-
travista del sarnficio vittorioso, in vista cii
Barceliona.

Barc ellona. la « martire dei rossi .. è lî.
Caligd la sua sanguinante bellezza nel
sole che ba squarciato le nubi grigie e tem-
pestose e aspetta i legionan liberatori.

In testn al suo battaglione di mitra-
glien che ba guidato Iraterno e împerter-
rito all'assaito scompaginatore e irresisti-
bile. vi sarà anche il Primo Centurione
Mario Roseili Cecconi ail entrata trionra-
le nella capitale délia sconvolta Catdlo-
gna.

L'eroe che :r. quest'uUima azionc fer-
rea e viltoriosa lui riassunto le azioni di
cinque guerre e di tutta la vita, nel san-
gue. nella mistica e nel niito, non puô
mancare.

Anche il vecchio cuore del marinaio
fante legionario, è una « freccia a/./urra »
sotte; la Camicia N'era che ne ta più che
mai severi i generosi ini|)eti.

Ora al perietto milite di Mussolini, li-
berdto dal peso délia materia mortale, ri-
sorti/ dal sangue, cainnnnante. e quasi tra-
svolantc, - guardatc ! - su! culmine dt-1 MIU
puro sacrifie 10 estremo e riassunto, dtve
apparire, dinnan/i alla fissità degli ocebi,
reli estasi piena e sovrumana. finalmente
raijgiunta. il volto sublime e stolgorante
délia vera bclle//a cosmica. infinita, chvi-
na, che solo ad eroi come lui, nel trapas-
?o definitivo, deve essere dato di contem-
plare, in attrazione irresistibile.

Kd ecco per lui, per la sua vita e la
sua morte di credente. di obbediente. com-
battante, un'altra argentea distinzione al
valore; l'ultima. estrema o culminante,
délia 'i quinta • guerra di Spagna :

c In un iraVolgcntc attacco contra una
munitissir.ïa pusiziimc nemieu, sprezzante
Jcl sicuro rischio, cal sacrificiu cou MI-
fui (J/C ilclla prupuu per^ona. con la pttra
jiamnui délia sua fcile. cohntar'owcntc
tmscinui'a i suoi Icgionari, tolpito a mar-
rc, non ilcststcVa ilall incuorarli clci'amlo
l'anima ai più ulli iilvali dell'Italia e de!la
l'ede. Si chiudcCa, cvsi, una vita lun^a-
mente e generosamente itulicat'i .J/ servi-
zio délia Patria, anche in terre lnnUfc,
sempre tra i primi i oiontario, apostol-t r
letto dell'ideu che eonsacraCa cal suo s,i-
cripeto supienio. - C.ostone di Coscuna. 17
grnnai) ll)39 »,

faluno nella \'aziane (e ferse lo stesso
Direttore ;VIarfio Mafïii unito all'Lroe in
vita nella niibiltà dell'intelletfo e délia fe-
de .•>) ha espresso l'idea che l'arg^nto di
fjuest'ultima licompensa sia commutato
in oro. Ottima.nente, Ma comunque, per
chi ha avuto l'onore di acco.starsi a questa
chiara vita, sem[ lice e forrnidabile, di e-
roe davvero meraviglioso e avventuroso,
f>er chi <• stato ami îesso nella Sua casa e
r.ella cerchia dei Su >i. e che nella corag-
giosa serenità commovente ed alta del lo-

ro clolore, ha sentito rivibrare il Suo spi-
rito e quasi Lo ha v;sto trepidare nvnven-
te nel volto di ijueste Sue créature, nel
MiiiiiD dt'llf pa.ole nevocatrici e fin nelîe
rosé ( li^ lurono Sue: per cbi insomma ha

Legionario in Spagnn (in vista del Mediterraneo).

potuto attmgere alla conoscen/.a di Lui c ;>-
me ad una sorgente di bmpida umanità
italica, la Sua figura è già circontusa di
im'aure>>la cui il riconoscimento più alto
che verra, aggiui.gerà se mai un filo d'o-
ru alla graduatoria délia gerarchia degli
eroi integrali e complet i.

Vita ed opère

Non è solamente !a vita de! soldatc che
in Mario Ro.selli Cecconi émerge ed ec-
celle, nrlla reiterata offerta di se stesso,
nell'ofterta del sangue, nella continuazione
inflessibile e idéale dell'ardimento, culmi-
nante, come abbiamo visto, nella gloria
dell'estremo sacrificio d'amore. Ma è in
lui anche una vita di operosità întellet-
tuale che nel complesso - se consideria-

43

• y*' *



r

mn coordinati e riadunati i nunicr<is:>si-
rni svariati élément! deH'a'tivi*à culturale
e letteraria, e i motivi d'arte e di poesia -
lia veramente del singolare ed impressio-
rante.

Spéciale bandiera concetsa al Battaglione Argallen, « Freccie Azzurre »
decorata di Medaglia a! valor militare(').

For.se dell umanamente prodigioso se
si pensa che questa nïcsse di » studi » di
CJÏ diamo notizia r.e!l~ note bibhograhche
che seguono a queste pagine, è sta*A il ri-
sultato ci : tappe intellettuali assidue eJ ap-

À i i-eSte f

Carro d'astnlto abbattuto a Torrecilla di AIcthiz.

passionate. accompagnants le al're tappe
del suo carnmino di pioniere e di combat-
tente.

I t Alla cortesia del valoroso Cap. AI«-*sanrlr<>

Burnsidc, legionario délie i. Fre.cie aïzurre . clob-
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E si badi che non < • in mezzo a
questa lulgida messe di studi e di motivi.
neppure un espressione che non sia il
hutto di un pensiero severo o meditato.
di un sentimentt) protondo o approfon-

dit o.
La stessa sua mémo

ria fertile, fedele, singo-
larmente rispondente. e-
ra alimentata dalla virtù
"Morale dell'intelhgenza.

In altri termini la .̂ua
cuitura sempre viva. non
avrà mai nulla di statico
o di estenormente orna-
to, ma sarà anche la col-
tura a stretto contatto con
la vita e col combatti-
mento e la prepara/ione
scientifica conseguita e
pcrseguita, e lo stesso in-
segnainenttj saranno po-
sti sen/a interruzione di

ritrni. di (onsapevolezza,
di passione, a servizio deilldea.

Ed ecco perché, dunque. non c eranr
dubbi, non c erano ustacoli. n.m c'erano
^oste nel cammino del nostro Eroe.

Lo abbiamo chiamato •< Eroe Jeîle cin-
que guerre >i, tante, quante dalla giovi-
nezza [)rima all'anzianità veterana. sono
entrate nella sua vita.

Nella versatilità t- nella molteplicità
deile attitudini poteva apparire c;imple«sa
la sua personalità spirituale, ma taie non
era nella chiarezza sua essenziale che sem-
pre unitariamente si ritrovava. negli in-
contri fortunati. nt-gli acectstamenti del la
voro o in quelli délia .simpatia e del rispetto
che suscitava. Dal t ra parte il sut» stesso
temjîeramento d irrequieto combattitore
dell idéale, e di nomade del sogno. era co-
mr uno spriz/are continue) di faville dal-
1 incandescente blocco unitario che l'ardo-
rcr délia fede aveva intimamente conferito
a! segreto délia sua vita e aile rivelazioni

biamo qursta t- le xurreittivr lotografie, ronternenti

l<t «urrra Hi S

dei suoi atti di perlelta coeren/a t conse-
guenza.

CJli antichi spiriti classici, i roinantici
ri gli umanistici di ieri del f^inascimento
«• del Risorgimento, e gh
rroici di oggi. dell Era
Pascista. (ievono essersi
evidentemente incontrati
per la vita e per la mor-
te m questo iKjstro <> E-
rot* délie cinqut' guer-
re ». 11 quale entra cosï
in pieno nell'epoca e nel-
lo stile di Mussolini, co-
stituendnne una délie e-
sj>rc. îoni pi Ci significati-
ve e lulgide.

t.sempio purissimo,
se egli, in venta, è t< ar-
rivato nudo alla meta »•
siccome si conviene ai
ven eroi, o ai semplici e
grandi mihti.

Non una sosta. non la minima deviazio-
ne o il rninimo attardarsi sul cammino del-
lonestà di vita reale e idéale, prépara-
trice délia più alta o lontana glona com-
pléta e sublime deUa trashgurazione. Non
una posa o una spavalderia di facile este-
riontà. ma l'onestà interiore ed estenore
délia vita di ogni giorno, di ogni ora, di
ogni atto: onestà semplire e grande; ves-
sillcj che dà luce agli occhi e fiamma al
cuore. per durare in quel cammino e per
raggiun^ere quella meta.

Diventando rappresentativi di un'epoca
o cli una rivoluzione guerriera e morale,
la vita di questi eroi, nel sangue e nello
spinlu, uell arrne de! combattimento, co-
rne nellistrumento délia scienza, nella pen-
na {̂ er il libre) o il giornale, si offre, si de-
dica, si polariz/a verso tutto ciô che inte
gralmenle è* e deve essere délia F^atria,
nel corpo e nell'anima, nella terra e nella
stirpe.

Lcco |)erchè, ad es., ad un certo mo-
mento délia vita e del combattimento.

.\lar;o Roselli n sardo di riavvicinato amo-
re » nel Lanto dcilc Bocchc di Bonijacio,
si proclamera his^o-côrso-italico iieHanio-
re di sempre, nell amorr universale che
impenahnente riarde nel gran cielo di

1 a V» Compagnie sfila ad Albacetra.

Roma, e rifiammeggia contro la nuova bar-
barie del rnondo

Non c'è insomma, e in definitiva, tratto
o atto délia vita di questo italiano esem-

Barcellona liberata.

plare che non sia sul metallico filo bale-
nante délia mussoliniana » tensione idéa-
le ».

Allora doveva pur si balenargli nei mo-
menti supremi o maggiormente îspirati la
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coscienza dell'immensa miportanza >t
ed umana dell'epoca rli Mussolini, nei ge-
nio. nella volontà, nella provvidenza. e
sentire il dramma e la lirica di partecipai-
ii" ne' tempo fuggevole. e l'ansia tremen-

Tomba délia Medaglia d'oro Renzo Bertoni.

da e inelfabile di viverla îutta întensamen-
te, senza la minitna dispersione; fino al
sacrincio estremo o supr«-mo di se. fino
ad esser pan col propi 10 t nvilegio d'amu-
re e di appartenenza militante, fino ai pun-
to che ii sangue dell'imrr olazione potesse
nardere lo spinto, e la morte di ognuno
s'assommasse nella leggenda di un secolo
o di un millennio. e la vent lira individuale
coi'irnasse pcfiellcuiiciiie cou ia ventura

di un'Era. con la crocir.ta e la missione
di un Inipero umano e universale.

La sint«*8J allora deve «îssersi riaffacciata
chnnanzi agli occhi di Mario Roselli Cecco-
ni rouie una visione perfetta e compren-
siva del nadunarsi dj ogni nostra pente
vicina o lontana. ltala gente dalle moite
vite, dagli înfiniti solch: délia fatica aspra

Af.
TU

r tecondissima e pur mise on;>simta ; dalle
innurnerevoli trint«'f del nmndo e tontro
il mondo avversu. È allora t lie nsenten-
<iosi italien, .-«i considérera huon toscano
c'i nascita, sardo di accostamento d amore,
t ôrso di elezione e di passione.

Documenti e testimonianze.

Abbiamo su! tavolu, sotto gh oichi. il
niucchio dei tascicoli t he costituiscuno in
elementi vari e in nflrssi ampi, 1 însienu1

dellopera di Mario Roselh Cecconi, délia
ijLiale, iorne s'«• tletto. non potendo qui
dare più esteso conto, diaino il nassuntivo
tenno bibliografico.

L'insieme dellOpera ? Per essere più
esatti vorreinmo dire uno degl: insieine
del! opéra più vasta. compl^ssa e luinino-
sa, di culture di stona e di scienza colonia-
le, di in.segnante delllstituto Coloniale di
Firenze. di poeta versatile. îspirato ed assi-
duo. A mettere insieme il complesso délie
attività intellettuali c spiritual), attende la
•nia Donna ton manu trépida e la sapienza
d'amore rhe solo a lei h data.

A noi è runsentito, tuttavia. — privi-
lep;io srmpre grande come l'onore — di
attingere al Diario Jcll'A. O. Ln diario
non coni[)leto cronologiiamente, ma con

Auto del Comando dt-IU colonnn internazionale
Malntestn, catturato dalle ' Frercie A^zurre ,,.

traiti nsserva/ioni e riflessi di un interesse
psicologico, sturicu. geografico straordina-
rio. L cor. osservazioni di intéresse umano
singolaie. sia nei richiaini al Kwne délie sue
binibe rhe spesso gli occupa il cuore

e lia bisogno di essere espresso in se-
iin\ di semplicissimo ma toccante stile,
rhe dovranno rapi^iun^ere la ca-ia di
Firenze e sfiorare la cerchia dei iami-
liari the attendono; sia nei riebiami a
nelle k'htiiiionirtiize al bene soldatesco
dei lf^ionan che pur nei compiti délia
disciplina e del roniando, nella coscienza
.severa deil'epica e durissima impresa, si
fa nostalgicamente Iraterno. Poi ogni tan-
to, come sentirete. i'amure naturalistico
dei paesaggiu e délie visioni panoramiche,
s; ta vivo e desc.nttivo. L allora sono spraz-
zi e tratti per la pura bellezza del Créât o.
L allora anche l'Afrira è vista con sjli

Miliziane di Barrellonn
(foto requisita ad un prigiomero).

occhi sognanti del geogralo poeta, con !.i
sguardo del pioniere in avjnsco|K*rta cbe
dice. chi sa '! a voce un poco alta. negli spi-
ragh délia battagha e deH'asj)errinia inar-
t ia. nei momenti délia conternplazione c.ui
vuole rar pariecipi gl'italiani e i suoi pei
primi, e magan i disrepoli cm ha p<'r non
pochi anni spezzato il pane délia scienza
coloniale, parole îorac iuim- quesie ; - C'è
una fiera bellezza anche cjui, una bellezza
dagli intensi colori o dalle strane f-spres-
sioni che bisogna sa[>er guardare e coin-
prendere, i [>erfino indovinare allor che
il primitivo e selvaggio la ricopronr anco-
ra, o quando si manifesta nelle forme uma-
ne più lontane e pur non irraggiungibili,
[)erchè hanno il loro lascino e la loro ani
ma. Quanto da scoprire ancora e approfon-

dire in me/zo a questa génie ! H. c]iiale
potenza di ordine, d'imj>ero, di liberazio-
ne r di reden/ione da esercitare. in nome
d: Roma, su queste sconfinate terre e nel-
I attollarsi di questi popoli fino a ieri an-

Carro d'a*salto délie « Freccie Azzurre » .

cora in catene e tutt'ora turnultuanti nella
barbarie loro e in quella che certa civilià
" i)ianca <\ e complice vorrebbe mantene-
rc ! Da questa grande conquista rivendica-
irice dell Ktiopia bisfjgnerà riguardare alla
dominazione di un intero continente ron
gli occhi e il cuore dei legionari ancora e
sempre pionieri e missionari. E questa bel-
lezza tutt'ora vergine e selvaggia potrà es-
sere il viatico di rinnovata e continua rive-
lazione per tutti coloro che succedono nelle

Un carro priante nemico catturato dalla Va Corn-
pagnia del Battaglione Sierra Argallen.

legioni armate ed operaie aile legioni di og-
gi, e i giovani agli anziani, i luturi a coloro
rhe stanno per scomparire avendo assolto il
cumpito loro (compiti di cinqut* guerre e
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di una buona parte dei secolo) ed essi ver-
ranno fin qui nei bivarchi o negli attenda-
menti e procederanno alla costruzione e-
Mensiva e piaMiidir.it- u n pin g l ande

pero.

H i -

* * *

25 2b nov. dei ' 3.>. - fra Sicilia e t reta.
Mare, tempo beilissimu. Mi rlomando se è
vero che ho lasciato tutto costà, se quel visa
cli donna che distinguevo fra migliaia nel
buio era quello délia donna mia, délia mam-
ma dei miei figlioli cari. Ma sicuro si. è
anche vero che con questo passo che ho
fatto ho migHorato me stesso e quindi ho
fatto bene anche a voi. Ho lavorato per i
figlioli dei vostri figlioli. \ anna, due.dei tuoi
fazzolettini li ho regalati a un soldato cui
era sparito lo zaino con quanto c'era den-
tro conipresi i ritratti di famigha. lo sono
più fortunato perché ho i vostri. Anche lui
ti ringrazia per la fatica che hai fatta n.

Domain 1 altro rnattina a Porto Said.
Ordine severissimo di contegno corretto e
silenzioso passando accanto a navi estere,
sanzioniste o no >>.

Miei cari. L'Indiano fa il pacifico. I r a
un paio fïotr passiamo Guardafui e dopo ci
termiamo, pare per poco, a Ras Hafun, ri-
baftezzato Porto Dante, forse perché lo pa-
ne ahrui gli sapeva d: sale. Carlo ncorderà
d: aver visto !** grandi saline al ( inerna.
Ogni tanto passa un vapore iiluuiinato che
va verso d' voi e vi porta un pezzettino di
me. Ship that passes in th'* night. Voi a
quest ora donnite. Domattina, figlioli, vi ve-
do andare aile vostre scuole; vi sono molio
più viemo di quel che pensiate. Domani per
la prima volta in vita mia vedrô l'Africa —
quella mediterranea è un'Europa con délie
palme e basta --• una Bcrdighera un po'
méridionale. P. il trapasso dalle pulci su-
_ _ C _ : 1" 11 . .• / - \ II i r

perncicni o m-m-m; ^LiRiutnii. v^uruo eue la

piacere in questo amniente t la serena sé-
rie'^ — nessuno fa l'eroe o il Livingstoue —
è gente abituata a girare 1 mondo. che i on
si meraviglia di nulla, che sa tare tu'ti i
mestieri. Molto probabilmrnte avro una
Compagnie di brasiliani fra cui vi saranno
delh* pelii ma che reggeranno al clima più
degh altri. Del resto entriamo nella st.i.jo-
ne de! dilal. meta dicembre - meta marzo,

che è quella dei caldo secco, e quindi av
vicinasi al clima tnpohno e a quello pechi-
nese estivo, che conosco già. Solo a prima
Vf:a ronosreremo il rhnia equatoriale «I
rjuale mi ero afïacciato passando per ( eylon
e Singapore. Ma allora sperîamo di essere
in paesi alti .

Abbiamo a bordo Arnaldo ( jpolla- fa
spesso délie conferenze serali ne'lc (|uaii
ron grande dismvoltura tagha a fette ! A-
frica e fetta per fetta la dà allltalia. K una
sicurezza piena di anticipations « che ra
piacere pensando che giudica de cisu aven-
r{n girato il mondo corne una trottola. 'o
oygi ho fatto una lezione di geoyrafia ai sot-
tuffïciaii di questa Legione ».

2 Dicembre. • Passiamo accanto a Pe
rim (strt-tto di Bab e! Mandeb). C hi mi aves
se dettu che nel s^condo mezzo secolo di
vita mi sarfbbe capital o questo : è curiosa !a
vita : nel l90i al primo imbarco sulla V'a-
rese •• fu proprio a bordo délia mia nave che
furono scelti tre su cinque umciali per una
nave che andava là per aiutare gh inglesi iiel
la campagna contro il Mad Mullah : quanto
•i invidiai! La Somalia era una destiuazione
fuoii mano. Oggi ci vado .

L'accoglienza avuta a F^orto Said e a
Suez, la commovente visita di saluto a bordo
cielle fainiglie dei volontari d't.gitto, la ta-
valcata délie Valchirie meccanica degli auto
italiani da Porto Said ad Ismailia nella notte,
con la musica e cori intrecciati fra il bordo e
la tf»rra, e Maria L.'va, la famosa madrina di
30.00*) italiani che cantava ravvolta nel tri-
colore sono ricordi <)ie resteranno nella mia
\'ita, lunga o brevt* che sia, e nonostante
che 10 non sia corrivo a superlativizzare.
Pare che subito allô sbarco avrô il comando
di una ( ompagtiia che r.el nostro ambiente
di leg:one è p ;ù ambito e combattuto che
cjuello délia Divisione Granatieri da un Gé-
nérale in Italia. C omunque. se lo avrV non
sarà per aver brigato contro nessuno ".

Mogaoiscio, 9 Dicembre. - Siaino arri-
vât i venerdi notte. Domenica si è fatto va-
ianza perché non so che festa di Ramadan
andava osservata per gli scaricatori neri e
già meta dei personale è sbarcata; io domat-
tina Siamo in due bararcamenti , uno a
cinque, uno a otto chilonietn dalla città.
Questa si prisenta bianca, elegantissima

neila parte europea. sfolgorante di bianco
calce sotto il sole; ci sono poi i quartierini
mdigeni periferici : la duna è bassa e arriva
hno ai mare ».

J dennaio, - Stamani, alla spiaggia, un
brano di umanità profonda, l n capitano ( a -
rabiniere era li con uno
/ap t i è somalo, per i tiri.
Qursti aveva una ecchi-
niosi in fronte. ecco la sto
ria : ( 01 risparmi délia pa
ga eia andato m licenza
• rompra la sua nag (don
na) per 200 lire, riparte
con donna e cammello. 1
pjesani 1 aspettano nella
bos "gha; tu cristi.mo
(cioè andato coi cristiani)
non potere avère nostre
donne cabila ; lo basto
nano, gli prendono donna
e cammello. Si attende la
sentenza dei C adi. Sarà
lungo rintrncciare i colpe-
voli ora che tutti siaino
in guerra. Il ( apitano di
ce : ti troveremo un al
Ira nag più beila », il
zaptiè dice : io volere
quella ». Ha 10 anni. è
bello corne tutti i somali
di l() anni. dritto conn- un
abete, sr.ello, i suoi rivali
certo gli somigliano corne
due goccie d acqua agh
occhi nostri, la sua nag a
noi parrà uguale a lutte
le altic nag délia cabiia.
Ma per loro non è cosi.
Dio è pad-e anche dei fi-
gli di ( am, Hanno il loro mondo. Appena
contratto il suo viso. quando parla, ma C\A
iontano I osservo quando è solo; gii occhi e
le labbra u>i dicono che pensa e piange.
C hissa che vendette, se i blanchi non gli
darinno giustizia loro se la farà da se e per
cohuo di ironia è qui per fare osservare le
legg1' ad altri!

Francamente se si potessero vivere due
vite, una potrebbe essere quella deU'uffi
ciale coloniale che è una varietà ùel Missio-
nario. 1 capi di Dubat sono di-i in K rra per

questa gente. Dite che non è vero affatto
che vengano per la paga. Abbiamo qui una
pepmiera umana nieiavighosa che un giorno
c; farà padroni dei continente. I. elemento
délia nostra gente è ottimo e se ne puô fare
cjuel che se ne vuole.

1 „,,. I n . liru, Mi.

Al mercato di Macallé.

I .a mia giortiata : la sveglia è battuta
aile rinque dall intera banda : allora aggior-
na, in ora intermedia fra ii nostro inverno e
la iiostra estate; tramonto aile 17 e me/zo
» ammaina bandiera cor pregh»era di'lla
stra. crepuscoli rapidissimi, ma la notte afri-
cana è molto chiara. Donno ai bordi del-
l 'aixampamento. il tappeto è dato dalla
pr jvvidenza, è qiu>iU) di tutto questo paese :
sabbia rossastra, soffice nella quale si cam-
mina in silenzio : è un'ovatta minérale. Mi
è capitato di passare accanto a fainiglie
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maie addonnentate nella boscaglia scnza

svegliarle .

Natale 1915. .Sole, vento, rena paia-

gonarlo con quello de! 17, notte sotto la

neve, anche questa voita ho fatto ii Santo

Claus. I io ritirato con pena infinita a bordo.

Aimant : La Cattedrale.

in Dogana cioè sparpapliati per il porto, il

principesco dono di mille pacchi natalizi

che gli italiani d Egitto hanno mandato alla

Legione. Mi sono arrampicato a bordo lun-

yo le cime aile tnurate, in sîivali, che perô.

se cascavo. i pescicani avrebbero spuntati.

Ora parte I aereo postale e devo abborrac-

ciare. Non siaiuo ancora partiti per il fronte

e facciamo gli imboscatacci : ma abbiamo

già avuto ordini di partenza ogni volta seguiti

da contrordini. leri l'altro alla S.A.I.S. (Vil

laggio Duc a degli Abruzzi) con Messa sulla

tomba rlel Duca. I emperatura 45' all'ombr;.

quanuu nun c t.- venio. Aïondo e paese eu

différend da questa zona costiera. Io spe>

in una soddisfacente destinazione. A mez-

zanotte abbiamo avuto Messa con gran cro

ce spinosa illuminata dai fari degli autocarri

e il discorso di Padre Salsa veramente com

movente. Natale di Face e infatti pace vo-

gliarno noi in armi : la pace di domani per

i nostri figli. Per dirvi se sono contento di
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essere qua vi dico che ci tornerei cento

volte

6 (Unnaio Befana dell anno Xl\ .

Donatella, questa è per te. Se al piccino

sômaîo di Medma. ia nostra vicina. moglie

dell'ascaro serpente, che ha la capanna qui

vicina, e che viene a ven-

dere il latte di zebù, cer

ca^si di far capire che

cosè la neve e una cappa

di caniino, e una baiba

iunga, sarebbe tempo

sprecato. Solo potrei mo

stïargl' un calzettone ver

de o grigio, empirlo di ba

nane r- di manghi e di pic-

cole papaje (non crede

che quesie buone fruit,i

nascano qui). Qui lungo la

costa. è una boscaglia

bassa. mimensa, sulla re-

lia, di plante spinose, tut

te spinose o quasi per

trenta chilometri di lar^o

in média e più di mille

di lungn Non c e un filo

di acqua, in quello che è

1 inverno nostro non pio-

ve irai e tira sempre

vento, uguale di direzione che alza la rena

e cosî si respira aria e rena in certi posti

( orne dove alloggiarno noi rlovc per fare

accampamento e piazza d armi hanno levaio

piante e radici. Ma anche quesio finira e

anHrenio lungo i numi, su dove son le mon

tagne con gli abissini e gli alberi ed il fresco.

Non credere perô che qui il caldo dia noia

/ ) (tennuin. Mia (ara \ anna - C'ampo

Hôttego. Kicevo ora la tua caris^ima lette-

nna e. niaiigiato dalle mosche, speio poterti

rispondere prima che 1 aereo postale parta.

Ormai sei diventata una vera signorina. In

'l'iesto paese !c bambine more »unu K'^-

/losissime. Ail età tua sono già donne e

<'l viso coperto perché sono maomettane.

(*\ uomiiii sposano parecchie, donné. Le

fanno lavorare tutte. ma in case separate;

loro non fanno nulla, solo i pastori, i cac-

cial-->ri ed i gu.rrieri e vanno in giro con una

barr/irttina in mano ed un pezzettjno di

rametto di una pianta rumi « in bocca col

quai, si sfregano i denti bianchissimi. Di

non ho nulla da dirti; ci si prépara

tutto il giorno. Oggi l; scena di simun non

ci si vede e muovendo la bocca la reiu: fa

rumore fra i denti : qui e non poco più in

là. Pi un supplizio di I àntalo •>.

Ii Isbbraio. Grande Hivista di S. E.

Gr.'ziani, Abbiamo fatio

victndevolmente (!) otti-

nia impressione. Si SOIKJ

fatti 7 km. a spallarm con

baionetta innestata. C r̂a

ziani ha ur. ascendente

énorme; h.i l"tiuto gran

rapporto agli uffîciali. Sia-

mo tutti fanatici di lui co

me si puô esserlo del ( a -

po del Governo. Il terri

bile Graziani ha parlato a

noi corne un buon ])adr«'

affettuoso, serio ma non

severo : severità supetflua

verso chi si sa che vuol

fare e fa tutto il suo do

vere a qualuncme costo .

18 /• cbbraio. - \li è

veinita qualche cartolina

f«n saluti a! valoroso

e le ho strappate. Qui il

valore consiste nel uian

giar rena con la minestra

e hasta per ora. A furia

di esercitazioni conoscia

mo I ultimo arbusto délia

boscaglia intorno nelle

notti senza luna. Intanto

tutte le circolan e le allô

cuziom mar/iali del riostn

capi sono a base di...

" continuate ad addestrar-

vi .; sîamo una pepiniera

di napoleonici; certo oegi

l'arte militare è giunta a un taie grado di

pt-ifezioiie, sfrutiando tutu i portail de! sa

père e del pensaie uinano che è affascinan-

te. Basterebbe la cura di anime di chi è m

comando truppe per riempire una vita. Ma

ij non vi dinientico. Siete altri quattro miei

soldat!. Qui è un'espressione di forza e di

potenza che si svolge intorno a noi, giorno

e notte, una vera visione dell Italia del do-

mani D.

/6 Aprilc - Gabredar. - Siamo a una

quattrocentina di chiiometri soltanto dal no-

stro obbîettivo. Si vedono sempre lievi on-

duiazioni a nord e ci troveremo a duemila

metri credendo di essere già scesi. Qui è

l'aria leggera che mi dice di essere a 700.

(hnht len Hritnu Miniati).

Autoambulan/v a Birgot.

Qui era un fortino abissino : bella posizione
con orizzonte immenso intorno, è meravi-
glioso vedere corne i somah, detti non la-
\oratori, hanno fortificato questa posizione,
cbe ormai è di seconda line? perché- anche
,i 100 km. a nord i nostri esplomtori hanno
trovato zéro lungo la valle del I afan : le
popolazioni locali de! Sud-est *ssendo so-
male accolgono bei.e l'esploratore nostro
che <• délia loro razza e possono ai'itarlo in
inolti inodi. Questa canipagna verde è una
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bellezza. Le erbe non sono ancora alte e
in certi terreni più poveri non sono più
alte che ir. zona bassa, sono altezza di cnllo
d\ cammello : fa venire il rapogiro pensare
quanto bcstiame in régime di pace e di pro-
sperità potrà pascolare in questa Somalia
domani e quanti uomini ci darà per la con
quista del continente e per l'arginamento
dei gialli nel ventesimo secolo stesso perché
la storia stringe i tempi man mano. leri ho
visto i dubat poco prim? délia partenza per
l'avanzata - impressione profonda la più
bella gente délia razza umana forse - mi-
giurtini e cabile nobilissime - molto ben
nutriti - è rnortificante per chi crede alla ci-
viltà che questa eccellenza fisica sia il n-
sultato di rnillenni di ozio, di razzie, di pi-
lateria in mare unica fatica inanuale il
fare i cacciatori per la raccolta dellincenso
per i teinpli délie varie retigioni del mondo -
la cattolica compresa. Non portano donne
con se conie di eritrei che sono stati av-
vezzati niait- .

29 Aprilc. - i- Sianio ad un migliaio di
metri d aHezza. ( olonna délie tartarughe,
ma non essendo tutta autocarrata bisogna
che repoli la veloiità su quelli a piedi e p'i
sulla resistenza de! nemico che è stata ac-
canita 'en l'altro e leri mattina nelle prime
cie. La 221 Legione t* stata poco impegna-
ta .

2 \laggio. - Siamo a i.100 e rotti me-
tri sul livello : aria fine, ventilata. notti fre-
sche, anzi freddine. Il nemico dopo la re-
sistenza di Birgod è scomparso abbando
nando le posiziuni di 1 lamalei e di Sassa-
baneth e di Dagabur che sarebbero stati
oss! dun da rodere. Qui abbiamo sistemato
uri grandit' campo di aviazione : la colonna
di destra si è unita alla nostra e prestissimo
si riparte per il Nord, in questo Ogaden che
sembra ancor più deserto oggi perché senza
abitanti, jjenza nemici, senza arment! e per-
fino senza leom che giran larghi vedendo
tanti in'.rusi a ruote, o senza, in casa loro.
Salute ottima ».

9 Maggio Dire Daua - Stauotte arri-
vati qui dopo una randonata fantastica di
pochissimi giorni dopo il combattiniento di
Hirgod, inseguendo un nemico ormai dile-
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guato : dico pochissimi peichè alcum <li
questi giorni sono stati forzosamente oziosi
per le pioi»gie tremende. Questa guerra è
stata fatta dagli autisti, dal Genio pontieri
più che da tutti gli altri »

Da Dagabur al Nord è stata una corsa
attraverso difticoltà di terreno incredibili :
Giggica. pianura îmmcnsa a 1.700 ni., nclla
nebbia la notte e la inattma come sulle Alpi.
Scese e salite Hno <ul I larrar, dove noi délia
• Parini » sianio rimasti fuori délia cinta
inurata e lipartiti subito per Diie Daua per
prenrlere contatto con la fe*rovia france-î** .

Dire Daua «• molto graziosa, piena di
case europee; tutto compreso questa Etio-
pia méridionale é monotona, eccettuato cer-
te gole ha il solo pregio délia grandezza. Ad
ogni modo ha più carattere la boscaglia so-
mala che ha una monotonia di altro tipo.
Sottosuolo intéressante a vista superficiale :
se non vogliamo buttar troppi miliardi m
Etiopia dobbianio da prmcipio curare molto
la parte mineraria. Per quella agricola se
non si sta un anno intero in posto qualsiasi
per osservare il ciclo délit* stagioni non si
puô dare un giudizio. Regola générale : at
taccarsi alla tonaca dei Missionari che san-
no tutto. I loro orti valgono più di tutte le
stazioni sperimentali statali ><. La nostra
occupazione dell ttiopia varrà a fermare
quella innltrazione francese - greco - bol
scevico - nipposuedo be'ga anglo - mas
sonica ciie si faceva pericolosa. Ort. ver
ranno i greci dodecanisini. Da quel poco
che ho visto non per estensione, nia per
tipi di terreni e di uomini, il nostro corn
pito per cinquant anni almeno sarà tremen-
do per dithcoltà. Quelle contro la natura
saranno ancor niente a paragone di quelle
ne- riguardi degli uomini. I utti indo-afri-
cani, ma con tante sfumaturc o difïerenze
grandi e quindi tutii troppo intelligent!, trop
po tacilmente civiiizzabiii e perciô mr|Uina-
bili. 1 problemi mdo africani dell'Italia sa-
ranno simili a quelli dellAfrica Nord con
gli arabo berberi da Marocco a Egitto e
quindi fonnidabili, tnentre i ncri di ccrfrllo
oltre che ciî pelle del! Afiica Occidentale
centrale, sono délie pécore. È necessario
che, corne nel personale esieri, non ci siano
mediocrità nel personale civile coloniale e
che i militari in colonia in tempo di pace
non vogliano cogliere gli allori per forza.

\u tutto cotupreso sono per i somali. meno
misti, più facili a capire, più simpatici - gli
Abesc sono una mescolanza che sfugge « chi
non sta a lungo fra loio. Del loro paese mi
avrebbe interessato l'Ovest e il Sud Ovest.
Ora rastrelliatno ai mi e nuinizioni casa per
casa, tucul per tucul in
quantité énorme*. Da do
mattina chi non ha con-
segnato sarà fuci'.ato. Qui
c è roba da signoir v
bambini bianchi, roba
insomnia che puô esser
data in cambio di denaro
inentre per centinaia di
chilometri in Somalia nés
suri pnzzo, m-ssunu mo
ru-ru pot. va piocurare uno
spillo o un ftammifero. A
Dagabur. una casaccia
abissina m muratura ci ha
riempito di cominosso stu-
pore. Lna casa! La mia è
vicina. Si sente puzzo di
\lar Rosso già. Non so
dirti che arrivederci...
lossi stato giovane e solo
sarei rimasto ancora! >..

l.u I Domenica di Cnugrxo (Statuto). Da
due giorni ad Addis in trenc 1! solo pri-
me- Battaglioiii" del quale Ho preso il co
niando di una C ompagnia. Abbiamo tatto
26 ore di ireno. Paese intéressante nel pas-

é

'h'nln l'en. Hruno Miniati).

Pattuglia di Ascari in ricognizione.

/9 Maggio. - I utte le lettere di Aprile,
toscane e corse, arrivate msieme! Non soin
niai stato cosi ricco. Quanta paitt- délia
vostra vita mi è atrivata t'jt'a in un turbine!
Al questionario lettera a) ho risposto no
alla doi.ianda desiderate restare in Etio-
pia i> n>a a malincuore perché questa Dire
Daua è piopno un bel posticino; un clima
ottimo. ridente, con le CP.SC nascoste fra
bougauv îlle e gelsonnni. Meta dclla legione
si vuole congedare qui. Ci sarà anche l'L-
niversità se si va di questo passo!

Si Jicc che i giovan! etiopici abbiatio
fondato una nuova capitale etiopica a (iore
nel Sud ovest. Ora le operazioni di mierra
avranno quel leatru. Qui è tutta organizza-
zione civile e prudente estensione nei din-
torni. Pensate clie la Dogana incassa fino a
40.0(Ki lire i! giorno, è il centro di raccolta
e di esportazione del caffè e il Negus non
aveva maie sceltu l'Harar corne suo feudo
personale. Si tiovano immense quantnà di
benzina nascosta, di ai nu e di munizioni »,

aile zone aite, terreno sconvolto vul-
canico. Lo Scioa, inimensa pianura (la zo-
na ps'rcorsa dal treno) senz'alberi, di terra
neia ricchissima ultra rnonotuna monti
uitorno brulli a pendenze pecorili. Se non
torniamo via Massaua non avremo visto mai
nulla di dantesco. Addis Abeba è quasi co-
rne la guerra a defmirla, bella (a modo suo)
ma scomoda. Distanze cnortni, strade mas-
sicciate e non asfaltate, salvo pochissime.
Ecaulipti a rnilioni (albero a me odioso).
Iredclo di notte, bene di giorno, terra umida,
siamo accampati negli hangar ex aviazione,
difaccia ad un inmicnso campo di corse
dove i diplomatici per 50 anni giocando a
polo hanno fatto rredere che facevan poli-
tica : Resti degli incendi caratteristici ma
non si puô dire- una città distrutta ».

" C are mie bambine, ricordatevi di es-
sere sempre gentili ed mteressarvi aile
persone che stanao intorno a voi : anche
gli ufficiali vivons con i soldati e se li
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comandassero trattandoîi seccamente e non
interessandosi di loro, non potrebbero es-
ser sicuri di loro quando si è al pericolo.
Ora, anche la pa e, non è ehe una guerra
di tutti i giorni, con amici e nemici. Bisogna
saper ^arsi e conservarsi «H amici. Quasi

(Foto T'en. Brun» Sliniahï

Ascari che prepnrano la carne ;*cca'a &\ «oie (vtveri di rûerva).

tulte le mattine vo con la mia Compagtiin
per i nionti intorno, per vedere se ci suiiu
nemici ma son tutti tranquil'.i : se tutta 1 A-
bissinia fosse cosî sarei già tornato a casa.
1 bambini di qui sono carini. vogliono bene
agis Itaiiani, salutano per la strada, cantano
Giovinczza con una prnnun/ia dolcissima,
corne i toscani (anche i somali. mentre gli
arabi e anche gli Itaiiani di F-gitto parîano
duro) hanno sempre !e mosche sul viso per-
ché r.tanno in case sudicie, in questo paese
lo scacciamosche è uno strumento che s;
porta tutto il giorno ; Ora sono di guardia «1
palazzo del N?gus dove è il ( oi.iai.do dei
Vicerè Générale Graziani - è un posto <li
onore e una ( ompagnia a turno ci sta 24 ore
ijttendandosi vicmo t meltendo sentinelle
e ronde tult'intorno >>.

Bambine mie, bisogna essere più grati
a Dio di quel che ci dà! E. se questa grati-
tudine bastasse U preghiera délia sera e
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ru. 1 inattmo a esprimerla, sarebbe un débite
troppo facilmente pagato. Bisogna farsi il
meriîo con ie opère. Nui non m,uno che
api e formiche a due ganibe. Chi la
vora e chi impara è sereno, tranquille) e
sano ».

H Agosto. - \ icino
a Massaua; a bordo al
Ratli&ti. Siarno ail equato-
re termico. sicchè proibito
fare osservazioni sul cal-
do; il tennometro fa il suu
dovere l lo una c?hina di
I .a classe di lusso. ma mi
guardo bene dall adoprar-
la. P. un forno nonostante
il ventilatore. In coperta,
sul nudo legno. non dico
si donna bene. ma non si
soffre e figuratevi che se
condo gli utnciali di bor-
do è questa la più fresca
traversata del Mar Ros-
SO •'.

Ho piacere aver vi-
sto dal tretu> il tratto Dire
Daua Gibuti: nella sua
desolazione relativa (per-
ché c'è anche del verde)
é caratter.stico. Si capisce

corne I altipiano abissino sia rimasto invio-
lato dai blanchi. It-ii feiini due ore davanti
.•\ssab per la posta, la gloiiosa C.olonia
pnmogenita. 11 tnonumento di Bighieri e
Giulietti è propiio sulla spiaggia - i proto
inartiri. I aranno la strada per Dessiè, solo
450 km. che darà una mezza mazzata a
Gibuti e permetterà più facilmente il riscai-
to délia ferrovia. Qui risputiamo dalle ossa
1 umidità accumulata nello ^cioa. Due o tre
itazieni sotto Addis AheHa C'TR «»;à il
caldo e il sole; che gioia! •..

* * •

Se poi voghamo nsahre più indietru,
agli anni délia prepara/ieine ci'amore i>er
lu Isola persa »>, ecco una primizia let-
teraria ed ediloriale, che otteniamo e che,
trascrivendola cotne lacciarto. servira da

J

riflesso luminoso e da rievocazione sen-
sibile :

Du xuardiamurincllti, a .Siracuso

le nutti di seconiio cmardata. (')

appiiRgnUti allu plancia u alla murata,

d'Alfcii tantu*ticin'u e d'Arctuau.

Un filo J'eri>a, un al fia trasportata

u jilti di cor rente, una me du ta

trcniui'an nella po//o innanwrata

clou, ira i jlutti jonit non cunfusa.

b.ii "ggi, in questn mur tfreic <U sturia

ira I Isole stillctttate indarnu

dal Pucta u far siepe. e lu Melorio

Dnie con Piia Corsira sujf^idcquc,
i' vetfHo a /uni/11 un rimescotar d arque
cristalline th (j'iVo, c iorbe il'Arnti.

* * *

fl molto significahvo questo accenne a
Pisa che d noggiacque con la Corsica i e
n 11 acute7za del ricordo questn mettere în-
sieme nomi di luoghi distanti ma pur sem-
pre nostri e di exlusivo suono italiano

Per le testimonianze basterà che dalle
moite lettere pervenute alla <• Signora Ma
ria i ali'indomani che si seppe dell'olocau-
sto cU'HT.roe, spigoliamo corne da una
messe di attestazioni dolorose e esaltatrici,
un minimo più siynihcativo.

Dite Achille Slarace Segretario del Par-
tito :

" F.bbi la fortuna di coi\oscere Mario
Roselli sul Basso Piave nella C«rande Guer-
ra e ne apprezzai subito lardimento e 1 alto
spirito di sacrificio. Il brève cenno délia sua
vita t* de! su stato di servizio >•, ripor-
tato dal giornale La Nazione ", me ne
ha dato sicura conferma. A voi, gentile Si
gnora. sua degmssima consorte. e ai vostri
figli catissimi, esprimo la mia viva parteci-
pazione al vostro grande dolore e al vostro
legittinio orgoglio .

E, Luigi Federzoni :

La scotiiparsa di Mario è degna délia
sua gloriosa vita di soldato e di pioiv.ere
délia rinascita nazionale in tutti i campi del

(') La KUardia lr;i mezzanotte t- le 4.

pensiero e dell'azione ma io piango con
voi la perdita del carissimo amico, del corn-
pagno di tutte le lotte più belle, del quale
ammiravo immensamente lo splendido in-
gegno e il cuore generoso ».

thn'u i tt\. Hrtirt'.i \lintattl

Fortino pre»»o Ambu - Aradani.

Luigi Ki'sso. Capo di Stato Maggiore
délia MA'.S.N.;

La Sua nobile figura esprirne 1 alla
idéalité di uno spirito proteso verso mète
di luce. Nella luce eroica che non ha tra-
monto Egh sopravvive al ricordo, all'esem-
pio f al! omaggio délie generazioni del Lit-
torio ».

Alberto \laz/i, Segretario, per îi Ma-
resciallo Graziani :

» 1- ui al Suo hanco sul Piave e in Sumalia
e posso assicurarvi che nessuno lo uguaglio
mai in slancio, fede, passione, valore.

Quando, in occasione délia battaglia del
lOgaden e di 1 larar la situazione impeineva
di lasciare il di Lui reparto nelle retrovie,
Kgli si rivolse a me all'amico del Piave -
scongiurandomi perché ottenessi ch' S. E.
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il Maresciallo gli concedesse l'alto onore
di ulilizzrtilo presse le truppe opérant!, ma-
gari corne semplice gregario.

Lui - volontario ne! senso più stretto dél-
ia parola in ogni più rischiosa impresa, sol-
dato valorosissiino senipre e fascista arden
te - non voleva e non poteva subire l'urni
liazione di rimnnere nelle retrovie! C.osî si
espresse quando venns a trovarmi, nell apri-
le del 1936, presso il Comando tattic • del-
lArmata del Sud,

Pu accontentato. Il suo compurtamento
è sintetizzato nella motivazione délia Meda-
glia d Argento al \ . M. concessagli sul
campo • da 5. E. il Maresciallo,

Piero Parini :

Ho avuti; ouore avère capitano Roselli
Cecconi miei ordini durante giierra etiopica
e( raramente ho incontrato soldato più va
loroso et anima cosî nobilmente italiana ".

Générale Frusci :

C onobbi il \ ostro Mario durante le
operazioni in A. O., fronte Sud, dove, aven-
dolo mio diretto dipendente, ebbi modo di
apprezzarne personalmente le Sue esempla
n doti di coragg'.o e di entusiasmo che tanto
distinguevano e lumeggiavano la Sua bella
figura di ( ombattente '.

Amnv.raglio Tur :

Ho ricordato dinnanzi allievi Scuola
meccanici nobile figura nostro valoroso ir
dimenticabile compagno caduto in terra di
Spagna coronando cosî sua vita condotta
di lotta in lotta per trionfo ideali délia più
grande Italia ».

Il Vescovo Did. di Mindo A. Giordan! :

Era una grande anima che si è voiuta
immolare per il Suo idéale, inquiéta finchv
l'immolazione non è stata effettiva. Avevo
una grande stima di Lui. délia Sua intelli-
genza, délia Sua cultura. del Suo animo
straordinariamente buono Nel ricordo dei
miei compagni di guerra Egli occupava ed
occupera un posto privilegiatu.

Prof. Galatà:

Mario non è caduto. Non è scomparso.
La sua nnmagine e il suo esempio sono e
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saranno vivi. E scolpiti! Lo rivedremo sem-
pre. tutti, cornera.

lo lo rivedo a Grado, nella vita di tutti i
giorni, durante i lunghi e duri anni di guerra.
sempre col suo buon sornso, on la sua
evangelica e ferma fede neli'aspra missio-
ne : forte, fiaziente, incurante di fatiche,
insensibile al rischio.

Lo rivedo durante la ritirata, attraversa
i canali délia Laguna veneta, stronco dalla
stanchezza e dal sontio mortale. dopo una
srttimana di lacérante passione e di vegl.e
tese e brucianti. Aile chiuse del I agliamen-
to seppe che la cavalleria austriaca era già
a Latisana, a pochi chilometri, e che si sa
îebbc tentato di erganizzare una prima di-
ftsa a îerra. Non vi fu più verso di tenerlo.
La stanchezza che gli scavava la faccia s .1
luminô d improwiso; e sbarcô subito, con
un pugno di marinai, dal battello che lo
conduceva a Venezia. per restare, perché
quello era diventato il suo posto.

Asceta délia Patria! Chi lo dimentica?
L n giorno mi disse : L'n buon italiano

dovrebbe domandarsi ogni sera se, durante
il giorno, ha bene serv;'.a 1;> sua Terra >•

La sua vita è stata tutta idéale, tutta
sogno, tutta nobiltà di 3ogno ».

Maggiore Bernasconi :

• Mario e:a qualcosa di più, per me,
di un compagno, di un amico, Era la luce
dell'esempio, era la fede, eia lardore. Era
il segno vivo di tutto quanto è pocsia, n^i
senso primo délia parola.

Era il migiiore, veramente. <h tutti noi •'.

Dl\ 1SIONE .. LRECŒ NERE ..

COMVMX)
Catalouna. I I 2 1939 X\'l!

l'RO ARIS E I r C)CIS

Gentil.ssima Signora,
\ lo ricevuto la sua lettera del 5 I ebbraio

e le confermo che mi ha fatto piangere -
tanto la memoria di suo marito mi è cara.
emnf cara mi era la sua amieizia. fVro ho
poche notizie - perché fu preso e ricoverato
ad un ospedale délia Divisione I.ittorio e
poi sepolto a S. t oloma. Mi sono interessa-
to subito presso il C appellano del suo Re-

f

i

parto, corne presso 1 O-
spedale e appena ho dei
particolari sarà per me
un dovert* comunicarli.
I lo visto la sua tomba a
S, C'oloma è si&temato
in un forno del t îmi-
tero.,

Abbiamo vissuto insit-
me a Pinô di I eruel ed in
altre zone ed era un uomo
di gran cuwc, intelhgen
za e fede - uoniini nui che
non dovrtbbero niorire
mai. Sia forte per se e lt
sue créature - ha ancora
unr. grande missione su
questa terra La lede la
illumini. la preghiera la
conforti.

La benedico insieme
coi suoi figli

(enturione C.appellano
FRMF.I.UI'O

Riguarchaniu la Sua
iinmagine sui culmini
délia trint ea délie cinqi'e
guerre, già sollevata dal-
la terra, iîià appartenen-
te ad una mistica del san-
gue e cieilo spinto, in
rui solo i veri Eroi-Poeti

len Hr Minioli).

Dire Dau« : Una délie piazze principtli.

.sanno vivere e monre. e
sentiremo che le parole più commosse o
e?altatriri Helle lettere-testimonianze sono

vere.

* * *

Non potremmo, ora, chiutiere
pagine, se non risalissimo al principio délia
meravigliosa ventura e délia giovinezza già
ferrea o lerrata dall'ldea na/ionale antici-
patrice, préparatrice délia riscossa «* délia
rivoluzione lascista. e se non ricortlassimo
c)iianto il nostro Eroe scriveva a Rnrico
Corradini nella dedica del volume Vir .\c-
moris (L'uomo del bosco). È, il poe-metto
côrso in lingua nostra del quale Mario Ro-

selli Cecconi dà la chiarissima trad\izione

ne! latino.
d 1 tuoi tre anni di tunzionano tlella

Minerva coincisero col mio ginnasio infe-
riore. M'insegnasti il rasa rosac e la Rcgia
Parnassi e poi ne avesti ahhastanza, pus-
saiiùu al quarte potere

<( Anch'io. dopo cinque altri ann,. la-
sciai il latino. Mi ritrovasti a Tripoli (co-
rne piu tardi a Kodi e sulle îoci dei due
fiumi sacri) mancfiitiante non l esametro
ma il fucih, e il .*entirsi inalzato allono^e
del reciproco fu fu. per l'antico srolaro. la
medaglia sul campo. Ne i<> potevo renderti
la pariglia con altra mia personale ricom-
I ensa, oltre l'annnirazionr |>er quel che ti
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Dire Daua: Quartiers indigène

vidi lare quel giorno, di tanto esemplare
quantu... « supererogatona ».

« Tornato oggi, improvvisamente e per
caso, al latino, dopo trentasette anni ù
présente) un altro cornpito.

« ht* ho mentato la dehcienza, torna a
darmi del lei.

« Ma io ricorderô con immutato affetto
il rnio maestro di sapere e di volontà »,

E dopo la dedica. notevolissima è la
prefazione e chiaramente propizia, non so-
lo perché ci prépara alla vita del fierissimo
côrso Domenico Lee a. curato di Guagno.
eroe dellitalico e latino carme, tenacissi-
mamenie avverso e ribelle alla vile e fé-
roce prepotenza del governo lrancese, hno
a farsi avventuroso e generoso « bandito »
(! uomo del bosco), ma perche neiie note
e nelle vaste ed alte titazioni che la suf-
fragano ci orienta verso la storia dell'Isola
nel periorlo più fosco, drammatico e cul-
minante délia sua vita e délia sua sciagura
quando. appunto, perde se stessa e \i< !
bertà. E quando la servitù verra ribadita
propno dai falsi « egualitari » dei fai
ratissirni principi immortali délia « gK. Je
rivoluzione ».
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(Napoleone a S. Ele-
na si rammaricherà di
iiuu rtVtr aubastanza

amata la sua Isola cui
pure era stato c.a fanciul-
10 e in seguito nella gio-
vinezza, in un ritorno ap-
pasî-.onato e nostalgico,
encrmemente attaccat J,
tino a risentirsi a lei
amalgamato nei solehi,
nell'anima. nel costume
degli umili e fieri pasto-
n - ma san\ troppo lar-
di !). - 11 paemetto t' di
G. C). Savelli del quai?

11 mpote tessendo una
biografia serena. squisi-
tamente ottocentesca, ma
qua e là striata di bru-
cianti riferimenti storici,

dira ad un certo punto che il suo avo « fin-
chè le cose del regno ebbero un andamento
ragionevole, si mostrô sempre fedele al Go-
verno: ma dopo il gennaio del 17()î non
pote più sentire sen/a ribrezzo i nomi di
l'bertà e di repubblica ».

(« Mutatis mutandis ». non siamo an-
che noi oggi a questo « ribrezzo ? »).

11 Savelli era stato molto onorato da!
Paoîi : e appena venticinquenne scelto a
présidente del magislrato di Balagna. i)irà
ancora il nipote in una espressione un po'
curiosa ma significativa e rivelatrice:
!• Quando saltô in capo alla Francia di con-
quistare la Corsica, armatosi il popolo per
dilendere la libertà délia Patria, dovette
anche il mio avo, dotato di gran coraggio.
deposta la ioga. uiipugiiai îr armi, c si
trovô più di una volta in pericolusi con-
flitti ».

Per più di un secolo sarà e continuera
ad essere questa la eroica e disperata ven-
tura dei côrsi (i veri côrsi naturalmente) che
non si rassegneranno o non si adageranno
mai ail avversa sorte, Poi la resistenza e i
conflitti muteranno. sappiamo. per tante e
svariate ragioni storiche e politiche, natura

I

ed attesa, ma sempre permarranno, C
doveva cambiare la natura délia domina-
nazione c- dell'oppressione e !ar>*i più ini-
qua e torruttnee. Il taie da far muovere a
sdegr.o spiriti corne quello di Mario Ro-
selli e trarlo sempre più all'amore délia
terra corsa.

Mario Koselli, dinnanzi a certi assvirdi
o a certi paradossi gravissimi o invero-
simili, dei quali più era consapevole e
più soH'riva, era uscito ultimamente in que-
sta espressione rhp rivelava nel suo spirito
quella aottile ironia che oltre l'amore e il
dolore sapeva rendere la élégante ram-
pogna tosco-fiorentina, in un semplice mot-
to letterario :

« L'italia è per la... sorella l;ranc;a,
colei che non si deve,,. armare ».

I « Pénates » di questo poema italico
latino: Vu .Vcrnoris. sono per il Savelli,
conchiuderà il nostro Eroe: » il Sigillo di
stato e rOstensorio, lo Statuto Paolino e
il \angelo. In inarcia la bandiera sta in
Icndo a una carchèra o a un sacco a spalla,
ma che importa ? Vcxilla Regix prodeunl».

(i E cosi morî. )x belve dclle tane han-
no un i»mci«/«o, mu i7 Figlio dell Uomo
mm ha oce posarc il suo capo. Umilmente
corne S. Pietro, non voile equiparare la
sua sorte a quella del Dio mortale. Ebbe
tana e giaciglio, e moite piètre su cui po-
sare il suo capo. Lui fortunato ! deve esser
morto îiereno, mentre nello sfondo dei mon-
ti del Fiumorbo Yacquor. il Tirreno, gli sfa-
villava imnienso davanti at'i' iK-chi senii-
^penti.

II Figlio deil'Uorno sarebbe risorto. 11
Figlio del Corso, sepueiido chissà quai pen-
tiero Inniano. strinse nelle due mani fucile
e crocifisso, convulsamente. E non mosse
più ».

E Tornmaseo dira: n ... Diecimila vite
costo questa guerra alla Francia. Pochi du-
larono resistendo : ultimo il Lèca, curato di
Guagno; che col suo popolo avendo nella
niessa giurato, su! Vangelo, di non cedere,
scioise gli altri dal giuramento. ma egli di
selva in selva, di monte in monte, col suo

breviario e il fucile, visse selvaggia vita, e
in una spelonca mon ».

E Minuto Grosso: « La grotta ove mon
il curato di Guagno, era nel Fiumorbo: e
lu trovato con tucile a lato e il Crocifisso in
n»ano .

C'r nel fatto e nel simbolo, nella ven-
tura e nella fede, qualche cosa di severo e
di mistico, che è ritornato e ritorna per noi
nella più grande ventura e storia nostra di
ogui e nel destino cbe la rivoluzione guer-
riera nostra fascista, armata per l'appun-
to di fucile e di crocifisso, ha inaugurata nel
nosiro vecchio continente e che sarà impo-
sta al mondo.

Mussolini è u l'uomo di Diu », venuto
a » portare l'ordine », in nome di Koma,
E l'ordine vuol dire giustizia. Chi e quali
forze potranno mai impedire che l'imma-
ne e meraviglioso compito sia assolto .J E
quando «roi corne ?vlario Roselli Cecconi
nella vita e nella milizia, nella morte e
nella sacra continuazione degli spiriti, so-
no cadut; per essere tutt'ora in piedi e
sempre vivi, perletti di coscienza e di of-
lerta e corne avvolti nella namnia del sa-
crincio e délia resurrezione 'ï

E c'è anche una terra persa e tragica
che per coloro i quali non hanno dimenti-
cato. e sanno ben iiuardare, riappare corne
avvolta nella haninia del suo sacrificio e
délia sua resurrezione :

i : J'i>jfni parle ïedrai (ornait- i tuoi jigli,

ru< n'hwcnd'itl un Lomn i Sc^ni del PalriD Dirittu,

c dartdo L>r degna setic l alta jtirtcz'a di ^^rie.

C»rr4i tatt intornu le genti ceggu levare la fnmtc,

ieg£<>: la terra ch'è lurv calcan con libcro piede:

'Jui, di giii VetiKu inicm, nmasa a amsigli migliori,

Gilliti, daWisola nnsira nu-rcanlcgfiia/a cilmente

l'armi crudeli ch'amarc, <nlta aci utrpi muiK^fc.

o nscia alla jme ....

E il i< piccolo poema •> italico-latino, ri-
cantato da Mario Roselli, si ritarà gran-
de, immensamente grande : e la voce di
quest'altro eroe-poeta fra i tanti délia ful-
gidissima schiera immortale délie nostre
guerre c délia nostra rivoluzione si farà riu-
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dire aliorché Yepos sarà quello stesso del-

l'impero.
Nei buo diario di guerra deîî A . C , e«b

avrà detto - ricordate ? - che : n // riposo è la
più brutta im'enzionc deU'uomo ». Parole
straordinarie veramente che solo un ventu-
riero dell'idéale e délia poesia corne lui no-
teva pronunziare; solo un « perfetto crocia-
to )i che ha per insegna precisamente la
croce del sacrificio sull'ansia del cammi-
n<-, o del movimento, e la risplcndente spa-
da délia giustizia sulla durezza del com-
battimento.

L' idea délia nvoluzione nazionale d
Mussolini ha trovato dunque in Mario Ro
selli uno dei suoi eroi più completi nel
tempo f nello spazio di un'epoca, Questo
itaîiano « assoluto » - come avrebbe detto
P :tru Giovacchini, legionario côrso - vo-
lrndo dire di un amore nazionale e rivolu-
zionario, assoluto, che alla Corsica non n-
nunzierà giammai perché si tratterebhe di
rinunziare ad un'integiale warte di noi
stessi, del nostro sangue, délia nostra sto-
ria, délia nostra vita. délia nostra difesa (s;
sa fino a che punto l'Isola sia organizzata
ad o^esa proprio contro l l ta l ia - la Ma-
dré !) ha trovato sulle martoriate e « rias-
suntive » trincee di Spagna il culmine del
sacrincio e délia hberazione.

PlERO DOMENICHEL.U
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IL MARTIRIO DI SANTA DEVOTA

Kl

Ln côrso. Lucciardi. ha scritto in versi.
relia sua lingua. la storia di Santa Devota
e l'ha scritta di getto in un subitaneo ac-
cendersi délia fantasia, in un impeto di fe-
de. Il lavoro (del 1^20) era cominciato e n-
nito nel brève volgere di un mese e rac-
contandu questo, nella prelazione. 1 A.
vuole giustificare le possibili manchevolez-
ze, ma il lavoro trae appunto da questo
slancio quella freschezza, quella purezza
che lo avvicinano alla mistica grazia dei
primi misteri,

L'azione si svolge in Corsica. a Maria-
na. la città di Mario che fu poi distrutta
dai Saraceni (') e quindi a Monaco nell'an-
no 303 sotto il regno di Diocleziano, Nella
prima scena Devota è sola e passeggia per
la campagna, sui prati noriti, rapita dalla
bellezza délia primavera : essa ragginnge.
nella innata semplicità, il signincato di tan-
ta bellezza ed esclama : <i Francamente.
ch'in Diu crede, i miracoli h vede ». Poi
sospira pensando alla passione di Gesù
Cristo e aîî ennuie «.ne, ia cornandc, ha :ÎP,
pensiero di riconoscenza verso colei che la
educo alla fede sino da piccolina, tanto che
ora la sua vita non è più riempita che da
preghiere e da opère di carità, e si sente

( ) Mariana è l'antica colon'.•» fondpta alla loi e
del Golo dai seguai i di Mario in ronUapposto »d A-
leria alla foie del Tavignano, fnndiita dai .-««-giiati di
Silia : le unit de due piatiure dell'Isola. Distrutta dai
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ispirata a pronunziare un atto di donazione
di tutta se stessa, di amore e di carità. Ma
due Padri : Bennato e Apollinare. la in-
contrano sulla sua strada e l'ammoniscono
ad essere prudente nel le manilestazioni dél-
ia iede comune poiché essi sono stati se-
gretamente avvertiti da Roma di un De-
creto che obbliga i cristiani a incensare gli
dei, la esortano a lasciare la casa di Euti-
chio, degno Senatore, ma ammiratere di
Roma. Devota îisponde che non è questo
il momento di nascondersi, anzi di mo-
strarsi e che essa si sente sicura presso Eu-
tichio poiché egli. pur sapendola battez-
/ata. non l'ha mai molestata ; negli ultimi
lempi si direbbe perfino ch* ascolti con in
teresse le sue preghiere. Apollinare insiste
»ui pericoli dell'ora che si avvicina poiché
dire sapere che Diocleziano ha deciso d.
s'ernnnare fino allultimo cristiano, e per
tagliare ogni radiée délia nuova fede ha
manda'o a Mariana, Barbaro, un vero mo-
stro umano assetato di sangue : la sera stes-
-:a ci «arà gran festa in suo onore e i pre-
fetti e Senatori porteranno incensi ai loro
ideii. Niente puô turbare la calma e il CJ-
raggio di Devota: essa dice ai Padri di in-
tensiheare le preghiere e di chiamare a rac-

Sarareni. ne rimangono fondamenta di ruderi ro-

mani r due i liiese romane d:ro<i;ite. ^ioiclli dell ar-

( hitettura pi^ana del llKK).

i

colta tutti i cristiani afîinché la loro pre-
ghiera appassionata possa convertire i pa
trnni. Quindi entra in casa di Eutichio:
questi le ractonta appunto délia resta che
deve svolgersi in onore di Barbaro e la
invita a recarsi subito con lui alla Pre-
fettura non potendo essa mancart di pre-
sentarsi quale discendente di una délie
più illustri famiglie délia città. Devota
risponde che per lei non ci sono altre fe-
ste allinluori di quelle délia sua chiesa e
toghendosi di seno il crocihsso lo mette
nelie mani di Lutichio e rapita dai suo
interno ardore con semplici, soavi parole
-scioglie un inno a « la nostra rehgione chi
^hié la sola pura e bera ». u Mentre chi
î'altre sô state lutte da l'onuni imbentate ».
Eutichio che 1 accolse bambina e ortana
nella sua casa e che l a m a teneramente è
colpito dalla trashgurazione del suo volto,
s: sente scosso nelle sue credenze e pro-
mette a se stesso di non abbandonarla mai
nel pencolo cui certamente va incontro.
Ma intanto arriva un legionario che lo in-
vita da parte di Barbaro a recarsi subito
1:1 Pretettura per rappreseotare il Senato
ed Eutichio ubbidisce, e si avvia con g!i
amici ed i chenti.

Latte secondo si âpre con una scena
alla Prefettura dove 1 anetocrazia délia cit-
tà, i legumari, sono tutti radunati per fare
omaggio al nuovo Governatore. Le gr da
di: Viva Barbaro e Viva Diocleziano si
alternano con grandi enlasi e Barbaro ri-
sponde ringraziando tutti i côrsi délia loro
accoglienza. 11 prefetto spiega che se la
resistenza corsa, dapprima. lu dura, è stato
perché il popolo temeva di essere trasci-
nato in schiavitù, m=i dopo aver visto co-
rne dai romani non vt-niva che un ardente
a/ione di civiltà, ora esso è contento e
ficro di essere coi romani. Barbaro replica
che llmpero sente ora uno spéciale biso-
gno di taie adesione perché è minacciato
dalla sètta dei cristnni che credeva avère
distrutla, mentre ha infestato tutta Roma
e in Corsica stessa gli risulta esservene
qualche trutto. Si la avanti il Senatore

Ponziano, dicendo di sentirsi obbligato a
rivelare corne proprio nella città di Maria-
na esista una di queste sette maledette e
corne il Senatore Eutichio ne sia il protêt
tore ; lui che è perfino amico del padre
Apollinare, nbelle al Governo di Roma
- e nessuno poi ignora che nella sua casa
abita Devota, una tervente cristiana. Eu-
tichio gh îngiunge di tacere chiamandolo
îrdetino di pronunziare il nome di Devota,
la cui pertezione è conosciuta da tutti,
mentre la sua Iede riguarda lei sola e con
giande coraggio grida : <• Guai si a s'or-
fanella li tuccassinu un capellu: Ghiuru
chi nasce un macellu ». Si accende una
ditcussione Ira lui e Ponziano finché Bar-
baro dice : » Presto, riunite tutto il pjpo-
lo per onorare i nostri Dei con rispetto
e onore e se qui esistono dei Cristiani
anche loro saranno costretti ad adorare
h1 divinità romane, grazie al potere che
noi abbiamo ». Fa mettere gh idoli sugli
altari, indossa il manto del pontefice mas-
simo, onore che racconta essergli stato con-
ferito da Docleziano alla partenza cla Ro-
ma ; una donna si avvicina e présenta un
montonr a Barbaro. Questi esamina la
vittima, la trova senza macchia e la im-
mola. Poi âpre il corpo per trarne gli oro-
scopi. Il popolo intanto danza e canta in-
torno allaltare ; con grandi gesti misteriosi
Barbaro Hage di leggere nelle viscère délia
vittima il destino glorioso del Senato, del-
1 lmperatore Dimleziano e la nécessita di
una guerra implacabile contro la sètta
odiata. Solo Eutichio è rimasto in disparte
e di nuovo Ponziano riprende ad attaccarlo
finchè Barbaro stesso gli dice che egli deve
pronunziarM francamente e lo minaccia
di morte se riovesse esser vera l'accuse*
mossa contro di lui; intanto conduca
egli subito Devota alla sua presenza e se
non viene di sua volontà ci sarà condotta
con la forza. Eutichio çetta la toga romana
dolendosi di averla una ' olta accettata e
fieramente dice che non si aspettino scu-
so da lui. i Ijbaru so corne icria, c di me
so lu patronc. Scmprc abituatu fin qui da
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tulti u jammi ubbiil) e ^e-tta la sua shda
a Barbaro: i lutta la Corsica sarà Cri
stiana da qui a pocu. 1 côrsi so sempre
fieri a in Mippurtà più truster • •. Si toghe
dal seno il orocilisso tli Devota. lo mustra
e dice : u con quest'arma crisliana. ti sal-
verô, o Mariana » ed este correndo. Al-
lora Ponziano incarica un Centurione dél-
ia sua cattura e délia .-:ua morte.

Ld eccoci all'atto terzo che si âpre con
un colloquio fra i padri Apollinare e Ben-
nato i quali si raccontano la spietata morte
di Kutichio v si atfrettano a prevenire yli
altri cristiani di nascondersi al più presto
ne. Ile grotte, ma soprattutto sono preoccu
pati délia sorte di Devota, Bennato si reca
nella sua casa per darle la triste notizia
délia morte di blutichio. Devota commos-
sa è jîero gloriosa délia morte santa del
suo protettore e vuole correre a proclamare
la sua fede trascinando con se anche gli
altri cristiam. Lknnato cerca di trattenerla,
ma mrntre esce ]>er cercare Apollinare
entrant) nella casa di Devota Ponziano e
iili sbirri. Devota risponde coragçfiosamen-
te aile invettive di Ponziano che la trova
in ifinocchio ; qiu-iih la fa prendere dasjli
hbirn, legare e trascinare davanti a Bar-
haro che 1 attende impa/ientemente per
pie^arla a! suo volerr, ma quando ia .«.cor-
se anch'egli è colpito dal candore di quel
volto soave e or(iina che sia sletjata. • Un
n'oltragiïiate in ella la patriziana di a'
città di Mariana ». Le ta délie scuse e la
invita amichevolmente a incensare tj'ii al-
tari : ma Devota, con grande calma, de-
nunzia la menzotina ch (|ueyh idoh e si
appresta a rovesciarli. Barbaro cerca di
convincerla dappruna con buone manière,
poi sempre più eccitato la l'a di nimvn
legare e l'amda a Pon/iano perché la ob-
blitjhi all'adora/ione dei numi. Q\iesti la
schiarïegjzia, la insulta, la trascina per i
capelli ed ella prega dolcemente per la
di lui conversione. Viene legata su un ca-
valletto di tortura, tutti la percuotono ed
ella sorridendo chiede al Si^nore la forza
per se, il perdono per i siioi peisecutori :

la tortura îru rudehsce e Devota suspira a
PonziatV): .• Credi di danuui la morte, im-
hece nu dai la vita ». Ella è tutta san^ui-
nantt Ira !t? torture sempR più ioiii, ma
sempre più sorridente e illununata, pret,»a
D • cii prote^gere le sue compagne <h lede
e di tar si che presto possano aprirsi h-
beramente le chiese rnstiane: appare so-
stenuta e j>ervasa da una l>eatitudine so-
vrumana. Barbaro, luribondo, t,'nda pic-
chiandola : » Ci vorrà un armata sana j>er
binre una cristiana i* •*. Al che Devota ri-
sponde, debolmente. sentendosi morire:
n Ponu, si, bince la flonna. o puni >ta
cherne ninana, ma ti disfidu di vmce,
Barbaru, la cristiana >• e spira toi nome
di Gesù e di Maria sulle labbra. La tolla
appiaudc e si sent? per aria una voce t he
due: (i O serva di lu Si^nore esaudita è
a to' prêchera - 1 uttu cosa domandasti t'è
accordata. Siane fiera. Ch oghie Gesù t in-
curona di la Corsica padrona ».

Barbaro ordina che l'indomam sia bru-
ciato sulla pia//a il corpo di Devota c <mc
esempio e ammonimento; ma nmasto solo
si confessa turbalo e perplesso per aver*-
trovato m una iiiovinctta tanto coraggio e
tanta resisten/a al supplizio, sopportato
con dolcezza, an/.i con poia. e non puô
fare a meno di chiedersi : Averà fors?
un cristianu qualche cosa di sovrumanu ? .,
Riflrtte che, torse, tutti i cristiani sono
cosî e allora sarebbe inutile versare tanto
san^ue per < en are di vincerh; ma ,)oi si
ravvisa, jiensa < lie Pon/iano è pronto a
denunziarlo e due a se stesso: n Se tu teni
a t̂u potere, sappia (à lu to' dovere ».

Nell'atto quarto e ultirno. la scena si
svolpe prima a Mariana. poi a Monaco.
L ait» com:nc:a con un nuov) colioquio
fra i |>adri che |)arlano cominossi e am-
mirati del martiriu di Devota. accaduto la
mattina stessa, ma vogliono dar sepoltura
al suo corpo antzelico e si accordano per
questo fra di loro. IVnnato va a chiamare
CJiulia. la nutrice di Devota e le amiche gio-
vanette mentre Apollinare va a cercare
un rnarinaio. Giulia e le yiovanette sono

Allegorid.
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prostrate davanti al corpo di Devota ri-
dotto in stato pietoso e la nutrice pro-
rompe irl un amoroso lamento, pieno di
tenerezza :

O munuccc prvzitwc,
o boccu eus! umurosù
Tu di lu nos/ru .Sijjnore
hai voluto esse la S posa
cu»i avctli, car a e 'mna,
di lu marltnu a curuna....

Suppiaètnula (solleviamola) bel bcllu,
arrangemu i so' capclli :
Kucrdttte com'eliè pesta
c rutta da li flagelti.
A s» cherne è lacerata,
e la faccia è sfteurata

Ajo currite, o zitelle,
a bacia' ste niane d'oru ;
a liifvta, d'ora in poi,
preghemola cun décoru.
/ utt e ura^ic chi hulcmu
cun ella l'otteneremu.

Ma mirate li so' occhi
icimt puru /u m' l'isu,
non t'i parenu taro/ani
chi ibuectanu ir paradisu.
h.lla injatti cume i fiori
Dapfjcrtttltu lateia adori (odori).

E chi prende il crocifis-
8o, chi il suo libro di pre-
phierc, chi pezzetti dflla
sua tunica come santé re-
liquie, <( Mettetela piano
piano in questa bara n di-
ce Bennato, « dobbiamo
ar.dare dove il Signore
vorrà. Già spunta 1 alba
ail isola d'tllba. Sulla ri-
va troveremo il Padre A-
lK>llinare. con la barca che
cg!i è ar.dato a cercar** ».
Tutti baciano le mani di
Devota e poi partono
piangendo e pregando.
Arriva Apollinare col marinaio Gra/ia-
no ; egli pure ha la fede di Cristo, ma
si lamenta un pixo che siano andati
a scegliere proprio lui per questo pe-

viaggio, lui che ha cinque bam-

bini a casa, piccoli ! ; è una tamiglia u chj
un n'è ancu sgrunchiulita » dice con ter-
mine gustoso e descrittivo - ma poi ricor-
dando che quelle di seppellire i morti è
un comandamento cristiano, sale sulla bar-
ca. Giulia, mettendo la cassa di Devota
sulla barca, invoca dalla sua diletta la
protezione contro il furore dei pagani, pre-
ga che la sua salma resti intatta « a ciô
un si scordinu mai de l'esempiu che ci
dài » e le chiede di essere sempre « la
protettrice di a Corsica sciaurata ». Ben-
nato benei'ice e incoraggia le donne cn-
stian» e assicara che pur di dar aepoltura
al corpo di Devota .sono pronti a portarlo
anche in terra africana. La barca si scosta
dalla .iva, comincia il viaggio, ma subito
s' alza una forte tempesta che perô non
impedisce a Graziano, il marinaio, di ad-
dormentarsi, e Bennato prega: « O Signore
un s'è mai vistu - una tempesta tamanta -
Bénite a lu nost.ru aiutu - ancu voi Bergine
santa - chi simu senza timone, senza vêla
ne padrone > ma con ferma lede si ;in-
cora » nunda un terne chi in Diu speia »
Solo si sorprende del sonno di Gra/iano
che avrebbe dovuto essere il loro timo-

La Canonica.

niere. scorge in questo un segno del so-
prannaturale e lo spiega ad Apollinare.
\ anno cosî sul mare in burrasca sen/.a
sapere verso quale direzione, poi Graziano
si sveglia e la tempesta si plaça, si sve-
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glia sereno dicendo di avère avuto la vi-
sione di Devota trasfi,,urata che, prima lo
ha ringraziato per averla accompagnata
senza paura, poi gli ha spiegato di la
àciare andare !a barca, sccondo :1 vento.
fino alla spiaggia che tcxxherà. « Tutti in
terra falerete (scenderete) e, in faccia, mi
guarderete - una columbuccia bianca sur-
tarà di la miô bocca - guarderete lu ter-
renu eu i so' pèdi che la tocca - e lî 111 ète
da interrà - per fa la mio vuluntà ». Il
sogno si avvera: la barca tocca la riva, la
Colomba esce dalle iabbra di Devota e si
posa a te; sceadono tutti e Bennaio
riconosce il suo paese, la terra dei suoi
avi da dove era partito sette lustri prima,
per ordine del suo supenore, cîiretto a Ma-
riana ; dieJ le lodi dj quel paese duve
« ghiè sempre una pnmavera », scavano la
fessa per la bara di Devota e ve la ripon-
gono : (( qui rnettimu le to* ossa - cume
re.liquie sacrate - e saranu eu rispettu - in
eternu venerate o Divô, chi un ctistia-
nu - un t'implor.. ruai invanu ! » al c'ne il
compagno nsporde con una fresca sem-
plicità ; K Avà (adesso) ch'emu riempitu
(compiutu) l'ordinu di lu Signore - emu
a cuscenza tranquilla - e contentu emu
lu core - un e'è più dolce piacere elle di
fa lu so' duvere », Bennato dice cke non
a caso sono sbarcati in quel punto « tutti
1 atti di u Signore hanu u so' signiheatu »
e poi è rapito dalla bellezza di quella
campagna che parla insieme ai suoi sensi
e al suo cuore « pensu che sarà perc'ié so
biemu a casa mia » e cosi décide di restare
lî adorando a custodendo la tomba di Dt -
vota, e il compagno fa lo stesso; solo Gra-
z.ano riparte per .vlariana per raggiungert
la sua famiglia, Chiude il poema la voce
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le di Devota. La sua invjca-
zior.e a l/io per il bene délia Corsica, dove
fila desidera che un giorno sia riportata
la sua spoglia. non si puô riassumere con
parole nostre : tutto l'appa««ionato e <em-
piiee aniore di quel canto deve essere tra-
scritto quale esso è — chiedendosi. corne in
un sogno, se un giorno potrà venire in cui
l'antica Canonica. editicata nel 1000 dai Pi-
sani e sorta proprio sul terreno délia città
romana. la bella Canonica, ora quasi ab-
bandonata (solo per la testa di giugno vie-
ne officiata ed è allora meta di pellegri-
nagg'o) riapnrà le sue porte a una lunga
processione che avanzerà tra i prati fioriti
— dolce la voce del Golo scorrente fra gli
tilben 11 pressa —- una îunga processione
che compia il voto di Santa Devota.

MARIA ROSEU.I CECCONI

A VOCE DI D1VOTA
lit la »<)' Corsico cara
Divota un s. scuraarà .

Ella tempre te' li C or$i
L SigtH'-'r pret(!ierà.
(.h'hllu i franchi da i tiranni,
Da li guai e tla l'aff ,nni.

Scpratuttu pregher..
CVe/li rejfmu $inceri
A la duttnna di u Cristu,
A i so' dngmi, a i so' mis/eri;
Piatichcridu i $acramentt
Sempre di più in più cuntenti.

In di secu/i futuri,
Quandu cambtaranu e cote,
Dumûndu c/ii /«? ntin nsse.
Ma da manc assai pictose,
Sianu interrate in Munana
In d'una chiext criatiana.

MARIO FELICE PERALDI
E LA SUA " PRELATURA DOMESTICA „

Délia caratteristua e non molto nota
figura del sanledista côrso mons. Peraldi
tenemmo parola ne! n 1-2 (1935) di questa
Rivista. Recentemente ci è capitato sot-
t'occhio nell'Archivio segreto vaticano (')
un manipolo di documenti, che gettano
nuova luce. oltrechè sull'indole e sulla vita
d: lui, sulla sua famigha. délie più cospicue
d'Aiaccio, la quale, essendo contraria ai
rivoluzionari francesi e compromessasi con
gl'Inglesi al tempo del loro protettorato in
Corsica, dovette poi emigrare. Essi riferi-
sconsi alla prelatura domestica, chiesta dal
Peraldi nel 1828 a Papa Leone XII, e con-
stano anzi tutto de!la supplica dell'mteres-
sato, conedata da regolari attestati del Ve-
scovo e del Giudice di Pace aiaccini !*ulle

C) Segreteria di Statn 1828; 220. Nell"Arrhivio
Vatifano, sotto l.i rub. 165 (iinno 1831. busta 823)
(tbbiamo visto le st.inip>e di nions. Peraldi c il suc
orteggio con la Segreteria di Stdto n*l tempo in
i-ui egli fu flestinato t ri Asioli. dopo ripristinata
rjuella Delegazione apostolita, Quivi per il suo
fare stravagantemente autoritario e per il ^uo zelo
siinlcdistito s'urtô ton la popolazione. sii i lie nel
giugno, impressionato dalle minacce d'assassinio ri-
revutc, rhiese alla begreterm di Stato il suo trasfeti-
tnento ad rtltra sede, cosa olie il Governo gli pro-
mise, pur cercarido rinfrantatlo dei concepiti timori.
t ditatti nel duembre 1631 egli era Delegato apostoli-
to in Civitaveccliia. \ 'edi a questo proposito L. SAN-
Ml : La o>ganizzazione difensica del litoralc fra Civita-
vecchia e Orbeiellti ed una relazione di mon». Fe/ice
Peraldi del 1834, m « Rasscgna storica del Risorgi-
Tiento » : ottobre 1936.

sue qualità morali e sulle sue condizioni
economiche La Segreteria di Stato 18 ot-
tobre di quell'anno comunicava al Peraldi
che il sommo Pontefice s'era degnato an-
noverarlc fra i suoi Prelati domestici. Non
aveva perô mancato, fin dal 26 marzo, di
chiedere ai conterranei di lui in Roma Gio-
vanni Forcioli, parroco di S, Luigi de'
Francesi, e col. Antonio Cuneo M.se d'Or-
nano ("')• di volerle dare informazione,
i« nella sicurezza del più alto segreto », di
quel che a loro ne constava sulla sua con-
clotta ecclesiastica e politica, e sulla sua
dottrina e maggiore o minore agiatezza.
Dalle due inlormative eran risultate non
solo la piena conferma délie favorevoli di-
chiarazioni délie autorità d'Aiaccio, ma

(*) Frateilo di mons. Nicola Franresto, prelato
domentuo di S S,, protonoL'iCu apostolico, canonico
di S. Giovinni in Laterano e luogotenente délia Ca-
méra apostoliia, il ml. Cuneo d'Ornniio fu per molti
anni amministratore degli Stabilinienti délia Iramia
in Roma e Loreto. Suo figlio cav. Francesto pubblicà
m Roma nel 1830, pei tipi Salviucci, « Alger » in
;>ttfstato di grito animo per la cel«brazione cola fatta
dalle Muse italiane délia gloria e dei ttionfi délie
<iiiui !iaîK€»i ^Gntrc glinfedc!:, nlludendo prnKsbil-
mente alla i anzone « La spedizione dell'Armata fran-
<ese contto Algeri ••, pubblicata in quell'amin, pure
pei tipi Salviucci, dal conte Serafino d'Altemps. Al-
tra probabile pubblii azione di lui (u «Rome et Pie
IX », stampata nel 1848 dalla Tipografia délia Società
Romana « par le Marquis Cuneo d'Ornano « in esal-
tîizione dell'opera di quel Pontehce e contro i reaïio-
nari e gli uitra.
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altresi notizie sugli studi fatti dal Peraldi

nel Collegio de' Gesuiti in Palermo e sul-

l'opera di Missionario da lui espletata in

Sicilia e in Corsica.

11 Peraldi il 24 ottobre ringraziava da

Pisa il Segretano di Stato card. Bernettî

per l'onorificenza accordatagli dal Santo

Padre scusandosi di non poter venir subito

in Roma a tributare personalmente gli

omaggi al successore di S. Pietro. « Sono

arrestato all'istante, proseguiva egli a si-

gnificare, da urgenti e gravissimi affari di

un vasto edificio, che io fo costruire nella

mia Patria a servizio délia Religione. e

quale attualmente trovandosi molto avan-

zato, ricliiede le mie assidue solWiludini ».

Trattavasi di uno stabilnnento in Aiaccio

per le sacre Missioni e per l'educazione

délia gioventù. 11 Segretario di Stato nel

6 novembre gli rispondeva d'essersi fatto

eco presso S.S. de' suoi sentimenti di de-

vota riconoscenza. « La S. S. non solo gli

ha graditi, ma si c mostrata irt questo in-

contro sempre più contenta délia distinzio-

ne accordata ad un soggetto cosi beneme-

rito délia Chiesa quai Ella è. Il S, P lun-

gi dall 'esigere che V. S. 1. qui si renda a

compiere un atto spontaneo di ri^ erenza

verso la Sua Sacra Persona, non saprebbe

approvarlo se prima 1 impresa santa, a cui

Ella si è consacrata nella sua contrada na-

tia. non sia in istato da non aver più bi-

sogno dell 'immediata Ji Lei soprainten-

denza ». DoMENICO SPADONI

DOCUMENTI

II sacerdote Mario Felice Peraldi délia
cîttà e diocesi d'Ajaccio supplica umilmente
il S. P. essere ammesso alla dignità di Pre-
lato Domestico di S. S. per poter godere di
un si illustre onore e rr.*! snrlrtUfare ï*-i d?si-
derj délia sua famiglia, che da gran tempo
anela vederlo a questa dignità, essendo
1 unico avanzo dopo tante sofTcrte entiche
circostanze di emigrazione per la Corona e
per la Cattolica Religione. Quindi è che
l'oratore umilia alla S. V. un attestato del
suo ordinario dal quale potrà conoscere.

le qualità dell'oratore e le premure dello
stesso ordinario.

#

Ajaccio li 24 dicembre 1827
St.mo Sigr. P. Peraldi, volendo noi dare

a V. S. 111.ma e moito Rev.da iuminosa
prova dell alta stima, che sempre abbiamo
avuta ed oggi viemmagiormente abbiamo
délia di lei ben degna persona e merito ra-
ro, abbiamo creduto esser del nostro Episco-
pale dovere munirlo di una pubblica nostra
testimonianza ('). Non è stato per contentare
un'ambizione mondana, délia quale abbiarno
sernpre avuto délie riprove ch'Ella n'è ben
lontana, ma perché siamo intemamente con
vinti, che insignita di una eminente qualità,
sarà sempre più nel caso di far il bene, illu-
strar la nostra religione col buon uso délia
di lei conosciuta dottrina, e con tutte le rare
virtù che 1 accompagnano, e che perfezio-
nerà ia grandiosa incominciata opéra d un
insigne stabilimento in Ajaccio per le Sagre
Missioni, e per l'educazione délia gioventù.
È con questi affettuosi sentimenti che la salu-
tiamo colla più distinta considerazione.

+ L. S. P, Vescovo d Ajaccio
#

(Su carta bollata da fr. 1,25). Noi Michèle
Pinelli Primo Supplente facente funzioni di
Giudice di Pace délia Città d'Ajaccio Dipar-
timento di Corsica attesa 1 assenza del Tito-
lare - C ertifichiamo a qualunque spettasi es-
scr di pubblica notorietà, e di nostra parti-
colare. e piena conoscenza, e inoltre costare
per la verificazione fatta da noi dei titoli au-
tentici che ci sono stati presentati 0 , che
rillustris.mo e Rev.do signor Abate Mario
l'elice Peraldi Proprietario, e domiciliato in
questa Città, appartenente ad una délie più
illustri, c cospicue famiglie del Dipartimen-
to délia (orsica, e personalmente beneme-

C) «Aloysius Sébastian: de la Porta Divi.in mî-
.seratione a-: S. Sedis Apostolicae au< toritate Episco-
pus Adiacensis, Regni Gallicani Baro, nec non ordi-
nis Realis ! egionis Honoris»; cosi è intestate il do-
cumenta, il rjunlc c un ainpio attestato dello zelo,
virtfi. dottrina e pietà del Peraldi

Ç-) Ê allegato un « extrait de la matrice détaillée
de la contribution fom ière qui a servi à la confection
du r-ile de 182o ... rilasc/iato in data d'Aiaccio 27 «iu-
^n.i 1828 dalla Direzione dipartimentale dellAmmini-
strazione délie contribuzioni dirc.tte.

rito délia Patria per le prove del suo zelo,
possède e gode in \ italizi, Lsufrutti, e Béni
stabili situati in questo Comune un'annua en-
trata di franchi seimila, e seicento prove-
nienti Ja Eredità, e assegni délia sua fami-
glia. oltre poi il reddito annualc di franchi
settemila, che percepisce da considerevoli
proprietà compiate dal prefato 111.mo e
Rev.do Sigr. Abate Felice Peraldi. In fede
di che abbiamo deliberato il présente, che
abbiamo sottosentto co! nostro Cancelliere
ed abbiamo inumto dfi solito nostro sigillo.

Ajaccio li 29 luglio 1828.
.\/. Pinelli H. Poggi

. g
d< 1 > a"1

A)»cciu iitli)

V u bon pour légalisation des signatures
des sieurs Pinelli Juge suppléant de la Ju-
stice de Paix du Canton d'Ajaccio et Poggi
Greffier, À Ajaccio le 30 Juillet 1828

Pour le Président en Congé
Le Juge Nasica

Tril..
(can3gi«li)

\ isto buono per legalizzazione del sig.
Nasica etc. Bastia 4 agosto 1828.

11 \ ice Console Générale Pontificio
in Corsica

F.co Lofer/

*

Dalla stanza Parrocchiale di S. L uigi de'
Francesi 2^ marzo 1828 - Em.za R.ma. Corri-
spondendo alla fi Jucia etc. vengo subito aile
stgrete informazioni che mi richiede col suo
rispettabile foglio etc. suHEcclesiastico Sig.
D. Mario Peraldi d Ajaccio. Posso assicurar-
la che quanto alla condotta Ecclesiastica,
corne politica del divisato soggetto non solo
nulla ho che ridire, ma che Egli è un Eccle-
siastico pieno di zeîo per il bene dei Prossimi
che si è sempre esercitato nella predicazio-
ne, e che appunto per questa, mentre trova-
vasi fra i PP. HKppini di Palermo gittô del
sangue dalla bocca, per cui fu obbiigato da
medici ad abbandonare quel clima. Esso poi,
e la di lui lamigha nell'Epoca délia Rivolu-
zione han sofîerto per la buona causa, e spo-
gli, ed incendii. de' quali pacificate le cose,
hanno avuto dei compensi dal Governo ln-
glese, essendo uno zio ciel Peraldi al servizio
di questa Corte, da cui ritraggono anche al

présente vistose pensioni. Quanto alla dottri-
na posso dire che il divisato Ecclesiastico si
è costantemente esercitato nei sagrî studii, e
che fra poco darà alla luce aleune sue pro-
duzioni sul gius Canonico, sulia Storia Eccle-
siastica, e stamperà ie sue prediche. Posso
in fine attestare, che la Famiglia Peraldi è
nobile, è ricca si in fondi che in denaro,
ch è una délie primarie famiglie d'Ajaccio, e
ch è per conseguenza ricco c nobile il Sa-
cerdote surriferito. - Questa è la mia ge-
nuina informazione dopo la qaale non mi
resta etc.

L mihssimo etc.
(îioVanni Forcioli

Paroco in S. Luigi de ' Francesi

#

Eminenza R.ma. - Rispondo all'onore
del suo foglio di 26 corrente ricevuto jeri,
col quale V. E. mi domanda précisa notizia
intorno la persona del sacerdote Ajaccino
D. Mario l'elice Peraldi - Quale ecclesiastico
gode nelle nostre contrade di una buona ri-
putazione, tanto per la regolarità délia sua
vita religiosa e politica che per i suoi buoni
costunu. frequentando nessuna conversazio-
ne è piuttosto solitario nelle sue giornaliere
passeggiate. Appartiene ad una famiglia ric-
ca ed onesta che emigrô all'epoca délia ri-
voluzione di Francia ed ebbe dal governo
inglese una pensione ripartita sulle teste di
ogni membro di detta famiglia, di cui tutti
ne godono ancora adesso, insieme con un
non tenue patrimonio accresciuto sempre
dalla severa economia délia loro casa. Egli
è presentemente 1 unico maschio, avendo
perduto il suo fratello maggiore che ha la-
sciato un figlio postumo e due femine, e ri-
ceve personalmente dall'asse paterno una
forte pensione. I/ec: i suoi studj nel coll^gio
de' Gesuiti di Palermo e si dette al pulpito.
Ha fatto diversi quaresimali in Ajaccio e ne
ritraette un qualche grido di persuasiva e
buona erudizione. So che sta attualmente oc-
i_aprtlu alla starnpa di diversi scritti «nlla reo-
logia e ia morale - Nel ringraziare V. E. dél-
ia confidenza fattami, a cui ho dovuto ri-
spondere con una vera e ltale convinzione
in rapporto alla conoscenza che ho deîl'a-
bate Peraldi, ho l'onore etc.

Roma 29 marzo 1828.
l'um.mo etc. Col. Cunco M.se d'Omano
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POES1A DIALETTALE CORSA

(Continuazione: Vedi numeri 1-2 del 1936 c 5-6 del 1937).

\ eniamo ora a parlare dello ziu Santit
C-isano'.'a. dennito da padre Alessiu lif-l-
giani

11 santo vegtiu che liegl'irredenti
Itali figli è iulgido ics$ilhi.

Nacque ad Azzana di Cruzzini. nel Canto-
ns di Salice. il 3 luglio 1850. Nell'anno
1858, lu condotto ad Arbori. provincia di
Y ico. borgo native délia madré Agata Ma-
ria Geronimi, là dove il padre, Gh.uvanm
Casanova, ch'era stato gendarme per circa
venticinque anni, H stabiliva con la tami-
glia appena collocato a riposo. Il mode-
ste « gendarme •> discendeva anche lui da
lamiglia modesta : ma un suo parente, il
corso V încensini, u essendu capttanu in lu
cnsidcttu reggimvntu di a Morte si di-
stinsc J la porta Caffaro dm'a cun 400 mi-
loncsi messe in fuga tre mila Austriaci, c
di sta prudezza degna di I antichi rumani
ne parla a l l o r a la « G a z z e t t a d i M i la n u •>.
Stu I incensini sera ancu wcaricatu di

reclutà in Corsica duc mila vuluntari per

côrre in aiutu a u Rc di Piemontc chi cum-

hattta, allora, per l'imita d'Ilalia >> (').

(-ihivsvanr.; Casanova aveva un attacca-
niento invincibile per le opère di Niccolè
Tommaseo : e di taie *impatia fu preso
ken presto anche il di lui figliolo : » Fin

(') SANTL: CASANOVA: t me' tiaghiu in Italia.
« il Telegrafo dcgli irredentifti ôrsi ., 21 ..gosio :!935.
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da a me prima injanzia, c possu ancu di
fin da u moment u ch'imparai a lèçhic, u
nome di 1 ommaseo mi ju jamigliare, per-
ché i so libri sopra a Corsica u me' babbu
i tinta religiosamente cume reliquie c i

hglùa c i cunsultaCa cume si leghic e si
cunsullc u Vangclu » ("').

Santu Casanova iniziô i suoi studi nel
Convento dei francescani di V ico. dove,
per l'interessamento di un grande poeta
- il conte Giuseppe Multedo (1810-1894) -
gh furono appresi gli elementi del Latino
e dellitaliano. Dire appunto il Bolgiani :

// latin icrbu c il sermu ilclta mamma
GH nutriron la mente, e dentru il petto
Alta leiarim la possente fiamma!

Ma pare che la prote/ione o, pui sem-
|:hcemente, lo studio, abbia avuto brève
durata perché « ... un ghiornu a un mini-
stru jrancese chi mi dumandai'a se' cru
statu prafessorc in giuventù, II risposi ch'in-
vece di pru)essore un n'era mancu statu
sculare, ed etu nulla avta imparatu fora
I arte d'tnfilarà stroje a la moda corsa, di
piscà truite e incappià acelli . . . V pocu
LMI sa, m\ iu insigne madré natura ch'ha
in Corsica un surrisu eternu . . . » ( ').

[•) SANTU CASANOVA: Aïcco/ô Tommaseo. « Corsica
Aniii a c Modems ... nov.-dii. 1934. pag. 232.

O SAML CASANOVA: Gioêuè Carducci e ta Çur-

sico. « Corska Antica e Moderna », mag,-a'iu. !|935,

Lo ziu Santu nel giardino di Tullio Franzi a Milano.

Fu, dunnue, » secondo natura » che
OiitllU V .̂a»ailOVa musse il piciifc uCi iampu

délie lettere. La Corsica, dispensatrice di
poesia agli uomini di buona volontà, lo
educô con le sue forze arcane e generose ;
completo egli poi l'educazione con lo stu-
dio délia Divina Commedia, dellOr/anJo
I'urioso, d'ila Gcrusatemme Libcrata, e

délie altre opère favorite dalla maggioran-
"ii>:tn mtmtivn

GH furono amici nell'età più bella, e
per qualche riguardo anche maestri, oltre
il Multedo surricordato, che ziu Santu no-
mina sempre rispettosamente col titolo no-
biliare di conte, Anton Leone Rocca e
Giovan Vito Grimaldi ; e un po' per pro-
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prio impulso. un po' per le insistenze di
costoro, e un po per imitazione dei poeti
de! popolo e dei poeti côlti (l'opéra umo-
ristica di Salvatore Viale eragli famiharis-
sima). si diede a comporre scherzi rimati
«• stalbatoght e contrasti che riscossero lar-
go favore e si diffusero rapidi in tutta 1 I-
sola. 11 Cuntrastu tra un Guagnese c un
Chigliancse, ch'è tra le più furtunate pri-
mizie del Nostro, tu stampato in fogh vo-
lanti e riprodotto sui giomali e gli almanac-
chi isolani ; e molti esemplari di esso giun-
sero in omaggio ai più noti scntton del
tempo ('). Taie contrasto non ha nuila di
diverso dai contrasti siciliani, toscan!, lom-
bardi clie tutti conosciamo. Ma che nc-
chezza di vocabolano nelle cinquantatre
sestine che lo compongono ! \L che viva-
cità di rappresentazione ! Due uomini si
trovano a tare la stessa strada che conduce
ad Aiaccio; uno a piedi. l'altro a cavallo
di un asino; il pedone, che è di Chigliani.
rivolge alcune gentilezze al cavalière, ch è
guagnese, e questo lo ha subito per aniico
e lo ta salire in groppa all'animale. Duran-
te il tragitto il chighanese s'ingegna di co-
noscer bene il compagno, e, trovatolo
sciocco e denaroso, tenta scroccargli vino,
cibarie e quattrini ; e in parte vi riesce;
ma il euagnese scopre l'inganno e manda
al diavolo il rnatricolato briccone.,.. 11
iavoro, tolti i pregi lessicali, non è un gran
che di originale: ma ebbe, corne si è detto,
tortuna, e il nome del suo autore destô
l'attenzione degli studiosi.

Leggeva, il Casanova, saltuariamente,
a misura che gli capitavano fra manu, i

II \ edilo inserito, con le correzioni e le aggiunte

rhe l'-utore vi apporta nell'anno 1876, in 5ANTL LJASA-

NOVA ; Fùtri di Cirnu. puesie, Bastia, 1930, pag. 34.

( ) Non è amôra facile rintraci iare tutti gli scritti,

editi e inediti. di Santu Casanova; comunque tentia-

m , . H»-,,- q u ; . J n p r ; n ; c 5 l i g s i o . SANTU CASANOVA: rV,

matera Càrêa, Prose, Bastia, 1927, Imp. E. Corder et

fils, pp. 240, (Sono quasi tutti estratti d'« A Tramun-

t a n a , , ) . -• In C n r t i c a , u s a n z e a n t i c h c « 1 1 F o l k l o r e
Italiano ... gen.-marzo 1928; — Finri di Cirnu. Puesie,

Ba.sti., 1930, pp. 164. iContiene // Meraviglu,»,, lesta-

mento di h'ranccsc». vôlto in diahUo, il Cantrastu
riosu ire un Cuattnese e un Chiglianese. La M,,rtc

eu-

c

fascicoli délia \uova Antologia e i fogli
politici e letterari di Firenze e di Milano;
e ' i nomi del Manzoni, del Rosnuni. del
Tommaseo, del Guerra/zi. del Romagnosi,
del Mazzini, del Carducci gli erano fami-
liarissimi. 11 Tommaseo gli era particolar-
mente caro perche dalmata e am!"n dei
côrsi ; e per le stesse ragioni egh amava i
poeti tridentini Andréa Maffei e Giovanni
Prati. Arnaldo Fusinato scledense, Giusep-
pe Révère triestino, e Alessio Bolgiani sa-
voiardo.

Nell'aprilf del 1674 venne in ltalia. in
compagnia del figlio giovinetto del Mul-
tedo, per conoscere di persona gli scrit-
tori più graditi ai suo cuore; ma il .vian-
zoni e il Guerrazzi mancavano ai vivi da
pochi mesi, e Niccolo Tommaseo era ago-
nizzante. Fece appena in tempo a correre
a Firenze al cape/zale del \egliardo se-
benicense; e il morente benedisse la pas-
sione del nuovo apostolo con parole ino-
bliabili e con un tenerissimo. calorosissimo
bacio,

* * *

Santu Casanova dierle aile stampe, nel
1876, in hngua italiana, // mcraviçliosc /\>
stanwnto lit hroncesco, niorto m Cargcsc
li Ib maggto 1875, e, in dialetto corso, il
Cuntrastu curiosu fra un Cuagncsç e un
Chigliancsc (Aiaccio, Stamp. J, Pompea-
ni); nel 1892 pubblicô in lingua italiana
La Morte c i huncrali di Spanctto (Bastia.
Stamp. Ollagnier); altre opère di minor
mole, in prosa e in verso, andô pubblican-
do qua e là sulle nviste ç sui giomali ( ):

i hunerali di Spanettu e Poésie varie); — Corsico e

Pontemwu. Puema. Marsiglia, 1933. Imp. Petit M.ir

seillai», pp. 16; - l.ettera ape'la al Prui Francesco
Cucrri. « Con.iid Antiirt »- MtMlerna ... sett.-ott 1934;

— - Lunlonu da I ttechi luntanu da ci core, « A Mu-
vra ... V du. IVJ4, ~ Mccolà TommaMo « Corsita

Antica e Modems .. nov -dit 1934; P,nata Çat-

sica.. « II Telegralo ,. 23 gen. 1935; - L'aivenire di

a Coruca. « A Muvra », 17 feb I93S; — .So/u/o a

Liiorno. nCorsiia Anticn e Moderna . jfen.apr.

i935; - - Le conjertme ih Santu Casanova a Milano
e a Litorfio (^i pocti dtalettaU d'Italw — Giotuè Car-
ducci e la Curatca — Le glone di Lnorno). « Corsica
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ma l'opéra più vasta e duratura, quella,
cioè. che lo rese popolare nell'lsola e tuori,
fu la pubblicazione di « A I ramuntana
jrcsca e sana n (Aiaccio, ottobro 18%), set-
tinianale intieraniente r^datto in côrso, di-
1cntato poi u A 7 ramuntatu-lla jrcsca c
zitclla », e ritornato poco dopo al titolo
pnmiero (Corti I8W).

Stabilitosi a Bastia nel 1902, trasporto
in quella città il suo periodico, continuan-
do le pubblicazioni fino al 1914.

I- Sa ficru — scriveva al prof. France-
sco Guerri nella letter» storica del 5 nov.
1934 — d avè jundatu in lu sveulu passa-
tu u primu iurnale corsu interamente scrit-
rti in cornu. « A I ramutana n ch'ha suf-
jicitu in tirnpesta da Ersa a Bonifaziu, c da
Aiacciu a Bastia. purificandu cusî l'aria
impistata lia i eapimacchia di a pulitica e
da i set ci di Marianna >> ; e soggiungeva:
« 5o fient d'vssc statu promutorc di u rwu-
noscimt-ntu di u nostru dialcttu, e prima di
môrc Vularta Code a Corsica riturnà quai
era in altri lempi: dvgnu, libara e rispet-
tata ,) (').

A I ran-.untana rappresentava. infatti,
la tradizione del dialetto côrso in générale
(sebbene lo ziu Santu scrivesse nella par-
lata di Vico, che del resto, a detta del
Tommaseo, era la Siena délia Corsica) e
conteneva articoli di attualità, racconti di
vita isolana, canzoni, proverbi, notizie va-
rie, il tutto avvivato da uno spirito fine ed
arguto e qualche volta mordace, ch'è la

Antica e Modin ia i, ma-g.-uiu. 193?; Snpra una

tomba. In mtirtc di Pielro Cubeddu. « 11 1 eiegrafo ».
10 IUR. 1935 ; — Li me' viaghiu in Uulia Impresswni.

Pubbliiato a puntate sui « Petit Bastiais .. e sui « Te-

legrafo », d»l «iu. al nov. 1935; La fine di un

mislero : Giuaeppe Mulledu c "La Patria flell'ltalia-

nu": «Cors i ia Antica e Moderna», lutf.-iig. 1936;

U lamentu di a Corsica. Versi. « II Telegrafo », 16

sett. 1956, t ILIPTO KlCHLRA : Cnmaca del pcllegrinag-

gio cii Santu Casanova. Milano, Convivio Letterar

1935 (L'nntiene due poenie dpi Casanova in dial^tto

t ôrso : Ai pucti di a " Sampogna " e " Ai fratclli cari

di a ' Sampoffna "). Si riiordino altresi le seguenti

monograhe intorno allô ziu Santu: — PAOLO ARRir.Hl:

Saniu Casanova, « Revue de la Corse.., nov.-die. 1921 ;

— ORESIT FFRDINANDO 'l't'.NcAiot.i: Santu Casanova. E-

prerogativa dell'arte di Santu Casanova, e
che rendeva la pubblicazione ricercatissi-
ma dalle persone di ogni ceto : ricchi, po-
veri, côlti, incolti, pastori, gendarmi, ban-
dit i . . .

Padre Alessio liolpiani. di Sciamberi.
il noto missionario scalabriniano che ha
trascorso più di mez/o secolo in Abissinia
cd è ora in Torino perché — son sue paro-
le — » intendo chiudere in patria, corne

\ \

In carrozxa a Milano, con la figlia e il Prof. Fichera.

Santu CasanoCa, la mia lunga ;ùcrnata di
Iavoro », conobbe il nome e Tarte del gran-
de côrso leggendo alcuni numeri di A Tra-
muntana, trovàti da lui in Coira (Canton
Grigioni), nella biblioteca dello zio Leo-
poldo anch'esso missionario. Allora scris-
se al Casanova una lettera entusiastica
pregandolo di corrispondergli, e n'ebbe
pronta e cordiale adesione. Qualrhe mese
dopo s'incontrarono a Corti, la città uni
versitaria, e i loro cuori s'intesero appieno.

stratto Ha « l ,e Pagine délia Dante». Koma. 1930. Soc.

Naz. « Dante Alighieri » pp. 8; — H. YviA CROCF. : San-

tu Lasanovn. In « Anthologie des Écrivains Corses »,

Aiaccio, 1931, Stamp. di A Muvra: - P,\SQUA1,F. MAN-

I RF.DI : Ziu Santu a Livorno. « A Muvra » e « il Tele-

grato .. del 16 die. 1936; — FlLIPPO FlCHLKA: Scnlu Ca-

sanova. .\ecri>/ugio. a L̂ a Sampogtia » e « II Telegra-

fo » del 6 Ben. 1937 ; - - PlO PECCHIAI : Recensione del

poema di SANTU CASANOVA : Corstca c Punicnttva. !n

« Archivio Stu."ic^ ^ : Corsica », gen -mar. 1937; —•

FlI.IPPO FlCHF.RA; // Duce e il Fascismo nci canti dia-

lettati. Milano, 1937, » Convivio I.etteuiritj .., éd.. da

pag. 32 a pag. 397.

(') SANTU CASANOVA, Op. cit. Leggasi, ne! mede-

simo (ascicolo, la vibrante risposta del Direttore prof.

Franresco Guerri.

J



Leggasi il seguente sonetto del Bolgiam
intitolato « Alla Corsica :

Corsica bella ed io pur tenni a ptma
L'anima tua nascosta a interrogare...
Conubbi allor ziu Santu Casanoia
Doi cure immcifu c<-mc mimenso è il marc

Egli mi Jissc / ut tu si nnnoio
\el mondo, oh padre Alewo, a lungu andare,
\in la jaùlla antica con la nuoiu
.\cwunû leggc le potrà cambiare!

E ndi allor negh occhi del leglwrdo
Çome una fiamma balenar iulgenie
Che nu cône le rené e acce$c 1/ petto ;

E da quel dî il mm cor di saimardo,
Che per l liaUa 1 ibra ardentemente
Obfiare nun sa de' Late il detto. | )

.4 Tramuntana interruppe le pubblica-
zioni, come si è detto. nel 1914. e dopo
una brève ripresa si spense; ma quando
nel I9iu a,iparve in Aiaccio il settimanale
di Petru Rocca. A Muera, si capi subito
che lo Ziu Santu riversava in questo pe-
riodico la piena rigogliosa del suo costante
e tenace fervore.

». * *

Quaî è il mondo poetico del Casanova >
Lasciamolo dire a lui btesso:

( ... m la naîtra terra di Corsica acèmu
per maestri e demi testtmoni di a nostra
vita i monti curunati di verdura, a mac-
chia odorosa c jolta. i turrenti chi càrrcnu
di scogliu in scogliu, e fureste misteriose,
u iUssurru d i rusccUi, u cantu nustalgicu
d i pastori e u gorghcççiu di l'acelli quart-
du ritorna a primaïera... Eiu su un Corsu
ch'ha cissutu in mezzu a u decoru sah'a-
ticu di l'isula persa, e so forsc... l'ultimu
rumanticu ( ).

<• L ultimu rumanticu » egli arnava de-
dopo avt-re afiermato che <• simu

per u più rumantici noi altri pucti dialct-
tah corsi >>.; e di ques to • romant ic ismo ».

D ALESS:O BûUlANi: Alla Corsi.-.. .• Convivio
Letterario., 15-31 marjo 1938.

Il S\\TL C\SANOV*: Giosuè Corrfucci c la Cor-
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hnirs;

inteso ne! più bel significato. è davvero
improntata tutta l'opéra del Casanova, il
quale ha tratto dalla sua vita quotidiana
e dalla vita circustante, le immagini ora
liete ed ora malinconiche, gli affetti ora
tenen e soavi ed ora aspri e lorti ed im-
petuosi, e vi ha inlino il mistero alato e
perennj délia divma poesia.

I suoi primi componimenti. quelh. cioè,
da lui stesso approvat: anche nella tarda
età e curati nella ristampa. hanno carattere
segnatament»? paesano e satirico. e riguar-
dano j>ersone e luoghi del materno villag-
gio o dei borghi viciniori. Si capisce che
sono le prime prove del poeta non ancora
vonsacrato ail Isola e al l l taha tutta come
vate nazionale : ma anche in queste prime
prove troviamu i segni eloquenti di una
immancabile afferma/iune. Il Testamentu
di Francescu ha 1 andatura e il métro del
7 estamentu di Mumma Cataltna lasciatoci
dal Petrignani. di cui abbiamo discorso ir.
precedenza ( ) Ln tal Francesco. d; Ba-
lagna. da umile pellegrino, divenuto, non
si sa come, ricco stondato. sentendosi vec-
chio e canco di malanni vuol disporre di
ogni sua tacoltà prima cbe la Parca gli
spalanchi labisso infernale. Chiama allora
notai e cancellieri e magistrati. e dètta loro
le più itrampalate disposizioni :

. . . A Cuduncl.u.
h tel fia di Liscone,

Sempte gjrbata
Cu Sutle le parmnc.
Spcciatmerit'a li me pari
Pu-taia nvtlt'ûttin;ione.
E lempu cht li sia ialta
lmn\cn$j rc*tituzi<>rn.

Pa i *<> disaggi
L pu la an pighionc.

Cume di drittu,
/.! lasciu un milionc,
Vf»» fw"*A •!™*;OÎ' nutaîu,

l i iacau at'oaaertazùtne :
Chi su lutte cambiale
£) u 'egnu di Fû'oor.^

Mode
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•Int/i'u Muirinu.
Donna rtuiltu 'cale,

i n bel piuiflirta
In ! Asia vricntale,
Culù c i frutti sijuisiii
U'ogni pianlu natuivic.
L czffî- scn-'ui'uuf,'.!<!",•:;
L ;ùccariî spéciale

A difïerenza del Pe-
trignani. il Casanova ha
elevato il tono del testa-
ment o e ne ha variât», e
allargato il respiro. E.gli
non si limita ad elencare
in rima le impossibili ge-
nerosità del testatore al
solo scopo di muovere il
riso. Inserisce nel com-
ponimento espressioni di
maggiore effetto. come
quando parla di Mariuc-
cia o di Arbori o dei
morti di Pontenovo. de-
rivando un pœmetto ori-
ginale che ha meritato
molta fortuna ed ha pro-
mosso la lunga série di
testamenti nella poesia
contadinesca délia re-
gione.

Ecco come parla di
Mariuccia :

/'. \lanuciia
fla di -m V

Che un l'aghiu
Ê f,'iiù uri bcllu
Quand'ell andai'a la messa
I iraia stipe di /ocu.'
Di la sxiia lu tnnnata
L n si ne vede oiù n lucu.

Quaml'vlïandaia
A scr a la funtana.

l.'U a più bclla
Di tuttu lu sulana.
Ancu lu nnstru curatu
Cumbiai a di suttana
Per tu pruiontli rinchmi
A la me' stella diana

Degli eroi di Pontenovo, da lui ricor
dati nel giocoso tomponimento, con im

!n ensa Franzi * Milnno,

provvisa.
esprime :

Luttcndu so/i
Svnza euida r>.è lurr.c,
I ra u ru mur Ji la battagUa
A cicu/i da lu fumj,
£ $<i' u/'ime spiranze
t, si trascin*> lu jiume.

A qualcuno potrà spiacere questa pa-
rentesi triste in seno H iaiùct acherzosità ;
ai corsi no, perché anche nella più sfre-
nata baldoria essi non dimentuano la cro-
ce sacra di Pontenovo. 11 Casanova svi-
lupperà più tardi questa nota in un canto
elevato e sarà la note* dominante e il sogno
délia sua rigogliosa maturità.



L'altro poemetto satirico - burlesco,
« Morte e Funarali di Spancttu sumere di
u scio Francescantone d'Arhuri mortu d'u-
na sactta in I artacvllu » ha lo scopo di
punzeechiare le deficienze del prossimo ;
e risente qua e là délia profonda am-
mirazione che il Casanova nutriva per
Tarte di Salvatore Yiale. Anche qui, co-
rne nella Dionomachia del bastiese è la
morte di un asino il pretesto del canto ;

A Milano, »l " Rancio d«"i Poe i i , , ,
con il noitru Direttore Prof. Francesco Giierri.

e sono comuni, ai due poemi, non pochi
atteggiamenti délia favola e délia illustra-
zione di essa. Se, perô, il Yiale, da quel-
Tegregio giurisperito ch'egli era. mirando
a colpire il malcostume dell'autodifesa.
allora assai fréquente in Corsica, ta rintro-
nare d'infiniti spari e d'altri delitti le cin-
quecento e più sestine del suo poema; il
Casanova s'indugia sui difetti occulti e
palesi del popolin'i del suo paese e ne
denuncia gl'ingenui errori, con riso aperto,
senza gli spauracchi macabri délia violen-
za, délia frode e délia vendetta, che, co-
munque espressi, son sempre inopportuni
nelle opère corniche. Talvolta pare che il
Casanova, tenendo présente lo scopo as-
sai palese deila Dionomachia, voglia mo-
siitti ui proposno l'aîtro e più vero aspetto
dell'anima délia Corsica; tal'altra ci sem-
bra, invece, che veglia far la parodia di
quel poema; cosl che, essendo Topera del
Viale un'opera eroicomira. il poema del
Gisanova potrebbe definirsi la parodia di
una parodia.
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Non sappiamo se il Viale. per gli ac-
cenni burleschi a persone del luogo, ricor-
renli nelle sue sestine, abbia avuto qualche
noia; il Casanova, per aver ciô fatto con
spregiudicata schiettezza dovette abbando-
nare il paese.

11 poema del Casanova, composto di
duecentotrentacinque sestine, è diviso in
due canti. Apre il primo canto uninvoca-
/ione alla Musa con qualche risonanza
tassiana :

Musa chi ira l'erd alluri

A to' jronle s'incurona.

Un sojfiu di puesia

Mandami da l'Elia-na

Parch'e' puisa fa palese

A -ne' rustica canzona.

Indi ha inizio la narrazione :

/•'u lu sette di setlcmbre

Ottuccntunumntunu,

Un ghiornu piuvos'e fuscu.

Célu minaccius'c brunu ;

Eccu un t>nu spaiiriusu

Scatinatu da Netlunu.

Parchi /u da la marina

Chi pari) nimil flagelhi,

l raiirsù C ustcfilia c \i eru.

iihiunsc in bocca a l artavellu,

Calô cun ombra e spaventu

In l i>rtu di Catinellu.

Culà, di Francescantime,
I ra li fifir e la virdara,
Statua i aainu Spancttu
Cundaniat'a mode dura,
tu culpitu in piena fronte.
Oh chi dann'nh chi sciagura!

A'Tinizio del poema il personaggio
principale è morto ! L'autore ci trasporta
subito nel vivo dellazione e dell'ambiente.
Notiamo di sfuggita la presenza <li Nettu-
no. il Un femu tunlu usu di 'a miloloçia »
ha detto lo ziu Santu parlando dei poeti
uioicuan cùrsi in générale; e infatti raris-
sime volte egli vi ncoire.

La noiizia délia sciagura viene annun-
ciaia al padrane dell'asino con la
mirabolante dei poemi grotteschi :

Dîlcli çhi u su' Spanettu

AspcHa la sipultura.

Chi mille corb ajjamati

Danu spavent c paura .

1 utt in lurn'ii lu baschtcau

L'aria ne dicenta scura !

Lo strazio di Francescantone per â im-
mane sciagura che lo lia cnlpitn è reso
con tragicomica evidenza :

. . . U padron di lu sumere

Purlatelu pa la manu.

Un f/u/orc curne ques/u

£ da diûcntà imana

Ognuno corre ad abbracciar France-
scantone. e ognuno piange. E mentre si
versano fiumi di lacrime, si elencano le
virtù del defunto. Intanto viene portata
un'insegna, e dietro a quella si aduna una
lunga tratta di gente per la devota pro-
cessione, mentre volan per Taria suoni di
campane e spari di fucili e cannonate:

pQiqualacviu, u cun/olune
Porta spwgatu a tu l'entu.
Si cède fluttà luntanu

Quai oessillu in jicr cimentu

Dtetr'una jurvsta umana,

Ch'a'l ognun rrette spai entu...

Dtndùnanu le tampanc

Ctime a la Hisurrizionc ;

Mille col pi di fucile,

Ccntu ctilpi di cannons...

La mesta cerimonia ha cosi tutte le ca-
ratteristiche di una resta d'allegria. Fac-
ciamo quindi conoscenza di un primo ora-
tore...

Ln (Jistc.irsu impruiisatu
Pien dt («reçu e di Latinu

Vene detlu ad alta voce

Da Saialc hiurintinu.

Omu speitu in tal materia

E cuni$cilor di vinu.

Divertente è la riflessione con cui il
poeta interrompe il racconto:

Chi sa si tutti st'onvri

Saràr.u fatti al padrone?

Poi comincia il piagnisteo délie vocera-
trici. Dice una prefica :

Da h.visa so partita

Quan-lu 'ntest sia nuvella,

tt m unnunciù pianu pionu
trancesca la me' surella ;

tJla unn è pussutu ti-nc-

Parch'ha jatt una zitelto.

Francesca non è potuta venire perché
ha dato alla luce una bambina :

É bella quantç la luna

1. cumencia a barbuttà.

Ride m bocca a so' babbu

E chiama la to' mammà ;

A lu mese di li /ton

L'avçmu da battizzà,

La gra?iosa digressione continua per
un'altra sestina coprendosi di un vélo di
malizia :

Pigliaremu par cutnpare

U merçante Cumutellu,

Chi quand'ella sarà grande

Li cumprarà lu cappcllu,

Li cumprarà li pindini

E li cumptatà l'ancllu . . ,

Parla in ultimo la più dotta délie vo-
ceratrui, e con le sue parole si chiude il
canto primo :

. . . Mille coppic innamuratc

Si ne van'a la campagna ;

Ciascunu gusta piaceri

Cu i amabile tumpayno,

Pa Spanettu, in vita eterna

£ Imita la cuccagna.

A la dolce primavera

Si risveglianu l union,

Hinasce la puesia

E rinàsçenu l amori ;

Rùttcnu sensibilmente

Li più fretti e duri cori.

Salie, oh dolce primavera!

Mille Culte ti sa/u/u.

Co le ta' rosé vermiglie

L li tu' jior di cillutu,

Veni a profumà la tomba

Di qucll asinu perdutu . . .

Anche il popma del Viale ha un vo-
cero; ma lï è una sposa che piançre il
marito morto ; e gli accenti accorati délia
vedova mal si sposano ton le ripetule iper-
boli, snocciolafe dal poeta con propositi
burleschi che non sempre raggiungono Tef-
fetto. Il Casanova invece anche dalle si-
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iuazioni più imbarazzate sa trarre elemen-
ti di squisita e commerça poesia.

Nella seconda parte dcl racconto fac-
ciarno la conoscenza dei personaggi che
prendono parte al tunerale. Ecco per pri-
mo Manziù Curpata, dipinto dal poeta
con pennellate veramente maL'i.strali :

L più maio ili statura
t ace appena la 5<< mirai a
V/i pare, se un mi sbogliu,
Ch'ellu SHI Manziù Lurpata
Cu la so' flacchina lança
h la ,'o' lac ci a piumbnla.

Quel trac lungo e quella Jaccia piom-
bata sono indimenticahili. Si noti che la
parola <> flacchina •> (frac, marsina) nei
«Jialetti corse e siciliano ha un signiheato
giocoso irre&istibile. Delineato cosi, in sin-
tesi. il ritratto fisico de! maggior perso-
naggio de! paese, l'autore si diverte a scru-
tarlo intimamente;

. . , Que»/ è un otnu ch appartene
iiuasi a la magistrature ;
Cunno$çe la su$tra:ionc
Ed ha una bclia scrittura . . ,

E statu citca tre annt
Cunsiglier Municipale,
Ld in sèguitu Priore
Di la lestiu pamcehialt.
/ 'o' eleltu c curanatu
Hrimu Ke ch Camatale . . .

Qucst è un tf'ûn puliticane
A l usu di h paese,
Ch un cambiaria di parti tu
Mancu tre it>Ite par mese.
Prestu aarà dipuiatu
A la Catnira Franccse . . ,

Qui schiocca una t̂ taffîlata politica di
molta effîcacia poichè si dichiara che i de-
putati délia Caméra francese di quel tempo
eran degni compagni di Manziù Curpata;
indi si viene a conoscenza dei beccarnorti
e di aitro importante personale. In ultimo
la carogna dellasino è inttrrata con ogni
solennità. e i'autore esclama

A marte a un esmacetu
Quant in Çorrica rimnal
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Nuovi elogi accompagnano l'inumazio-
ne; e applausi ed evviva sottolineano i
discorsi; cosî ha termine la cerimonia. Ma
il dolore non è finito. Sul volto afflitto dei
condoglianti si leggono i segni d un ap-
petito che non consente dilazioni. Viene
allora imbandita una mensa sontuosa cor.
vino e carne di inontoni e con l'aggiunta
di pollastrelli d'agosto.,. Intanto il p '«-ta
ammira i più distinti maneiatori. Ecco ad
esempio un Lupignese...

Cu /i laUon'a la moda,
I bottuli $à darrelu
L la bragheita di )ôra
I utt'u mundu lu rimira,
Ognunu si ne innamora

Pvrta un buttun dt suldatu
A n collu di la camiscia,
Riciipre la chiocca monda
Un ampia barretta-miscia.
Barba neta du una parte,
E da l'ultra tullu griscia.

A una manu ha lu cultellu
L a i'altra la jurcina,
Cu u so' mustacciu pinzutu
Pare un àtula marina
Quandu puùi/a h pesci
In lu stagnu lit l adina.

Due arecchie /onjj/i e fine
Atanzanu lu barrettu,
L}ue$te sô la coppia esntta
Ui quelle dei ju Spancttu.
1 utti u çrèdcnu jiulellu
Dt I asinu êopra dettu . . .

Ora i commensali sono ubriachi, e sta
per sorgere una torte rissa, che viene se-
data dal pronto intervento di altro vino; e
ritorna negli animi lallegria:

Serve il Lin dentru le la::e
Una bella cinarx.hese ;
£ tempie di li più icct/11
•Sô dal gran cuh>t acccsc.
Rende ognun di beliunmrc
II ton nittare atbutese.

Vanu le cunveraaztoni
Su i più nohili autfgeiH;
L nu paria di u su' nm/u,
L'altru di mille piugetti,
Ln altru di la ju' capra
Ch ha fallu niulti (apretti;

I
^mm
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fu r (.'ICF c/ii Û mugliere

E bella cume lu sole.
Chi lama più ca se stctuu
E t/n semprc arnà la Voie,
I inendula m aligrezza
l ta li çanti c ira lv foie . . .

Il grève lutte, si è convertito in lietissima
testa, la testa trasmoda nellincontinenza.
C'è qualcuno nel fossato, un po assonni-
to,.,; qualche altro già russa a cantofer-
mo... ; e molti hanno invaso lo stradale ed
atnbulano pei alleviare i gravami délia
digestione. 1 caffè del paese si riempiono
di consumatori d'ambo i sessi. Si gioca,
si beve ancôra. Quelli dei paesi vicini mon-
tano sui loro cavalli e partono con gran
fracasso.

Sànanu l Ave Maria
Le tre flcbtli comporte ;
L tirhipgin del campanile
Suite aoc çijre romane
Botté a termine precito
Le sette pameridianc.

L sole span\pirulanie.
liillczza di stu cuniurnu,
Cu li so raggi durati
Chi splèndenu ad ogn'intornu,
Cio'/u in mare, sculurilu,
h cusi jmisce u lomu.

Ciasruno fa ritorno alla sua casa ; solo
) giovani non si concedono riposo. e prov-
veduti di chitarre e violini d\nno inizio ad
una bella serenata. Anche qui pensiamo
alla Dionomachia dove pure si legge. e
stavolta nel testo dialettale, una fra le più
belle serenate del popolo di Corsica. Il
Casanova conduce i giovani dinanzi all'a-
bitazione délia bella addormentata, e tra
i dolcissimi concenti inusicali, l'innamo-
rato si mette a cantare:

fiunu sera e ti salutu,
I u ch m lettu ti ne stai.

St l alflitta e slanca luce
Par Lusu cunniteiarai,
CreJu chi da le tu' piume
Frt'stu tt
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Su n'nufu in stu cun)mu
Cu lu scusa di Spanettu.
Ma ciô chi mi porta qui
£ Ufl HIU/IL u plU l.'tltïttu,

È. I omurc chi mi '."/riuma
V icin'a l'amat'oggettu.

L'altra ntiite stand u in Ictlu
\el 'un .icnu nu n
Sulla b'.cco cna'lina
Mille baci l> donai.
Mu il piacer )u
Venne il giurnu e mi svegliai . . .

E i-anta e ranta il misero amatore, e
ricorda le reiterate promesse di lei e le pas-
sate gioie; ma la porta non s'apre; ma
strillano i prinii galli; è l'alba... e la
bella riposa... nelle braccia di un altro
innamorato !

Cosi ha termine il giocondo poema.
Questa serenata, che ancor oggi si sente

cantare in Corsica, è fra le cose più belle
de! Casanova ("); mentre la serenata délia
Dionomachia lu presa, dal V'iale. dal te-
soro dei canti anonirni jwpolari.

Leggendo i] poemetto del Casanova ab-
biamo avuto l'impressione di trovarci in
Corsica, insieme con il... funèbre convo-
glio, con le voceratrici, coi commensali,
con Manziù Curpata, con gli altri ; e mai
1 illusione è v'enuta meno sino alla fine
del poema. Merito grande dell'arte del
cantore.

Fii.ii'po Flcur.RA

(C onfinua)

("') li Maestro Daniele Maffeis di Bergaino l'ha
inusir-ata in occasions délia venuta dello ziu Santu in
Milano.

N. B. - Sarà reso conto di ogni tibro o pubblicazione,

attinente alla Corsica, che ci pervenà in Joppia copia.

L LlhRONF M A MUVRA PKR 1938 • Annu

XVI. Ajacciu, .. A Muvra 1938 - Pa

Bine 200. Frs. 12.

Corne si disse nell'articolo t onsiglio ad
A Muera V) quest anno 1 Almanaccu ha

cambiato il titolo. conservando la sua ve-
ste 11 corsismo o movimento corso per
In sviluppo del tegionalismo é per l'indipen-
denza dalla Francia, ha larga parte in questo
laseicolo. V;i si pubblicano i pâssi piû signi-
hcativi dei discorsi tenuti nel 1926 da Petru
Rocra, prête Petrignani, Alessiu Marchetti,
Mattei-Torre, G. P. Ierrazzoni. Ageniu
Grimaldi, in diverse nunioni e merendelle
di i pueti côrsi • , a Padulella di Moriani e a
Morosaglia, patria di Pasquale Paoli. Vi è
agyiuuîo i! testo di una canzone di Maistrale,
cantata nella festa conviviale del centenario
del Paoli Questi documenti fan parte di una
série iniziata nei precedenti fascicoli. che
sarà continuata nei successivi.

I poeti che figurano nel volume del 1938
sono nuelli che ormai da niolti anni collaho-
rano ail A Muera. Il maggior contributo è
di Domenicu Agostini d'Aiti, poeta vario e
abile a trattare ritmi popolari e strofe délia

(') Vedi fa»c. 6 del 1938. p. 275 277.

poesia dotta. A lui tengon dîetro Santu Gu-
ghelmi, Paduvanellu di C urzu. Dionisu Pao-
li, Simone di San Jorghiu, L Merlu d'Ajac-
ciu con poésie e prose argute, U Sampetrao
cm, Juvan Paulu t odaccioni e gli altri noti
dell anfartismo, che si presentano con una
o due composizioni.

I terni polemici sulle condizioni materiali
e morah dell'isola non abbondano in questo
fascicolo; ma vi appare con maggiore insi-
stenza la piaga délia fuga dei côrsi dall"isola
natale. Minicale non esita a redarguire que-
sti volontari esihati in cerca di una fortuna
che s'iîludono di trovare altrove : A i Cor si
apatriati. Ma l. Merlu d'Ajacciu risponde
A ziù Minicale, giustificando lo spopolamen-
to dell'isola con le tristi condizioni di vita
e labbandono in cui versa la terra. I n la-
mento délia lontananza con accorati accenti
alla libertà è ///n/ernu di Santu Guglielmi.
E una dura Risposta a î rinnegati pubblica
Domenicu Agostini. Ma in questo génère
A Muvra ha di solito stampato cose miglio-
rî. Petru Rocca ha trattato il motivo délia
Corsica orfana - vedova - mamma " trala-
sciata » e u crui;enssa > , in una efficace Tri-
logia dai titoli : Lamcntu, l'occru, Cantu,
in cui senza norninare l'isola, è évidente
l'allusione simbolica. Dal larnento délia
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mamma angusciata non piû capita dai
suoi stessi figli e tradita nell'affetto, segue
il vocero violento per le malediziom; ma
infine la speranza nnasce, poiché lo sfogo
materno ha destati i figliuoli piû schietti.

Di Marco Angeli e Petru Giovacchini si
ristampano un paio di poésie pregevoli tolte
dai voiumi di versi pubbiicati in passato. E
da una pubblicazione aiaccina del 1839 è
riesumata una série di stampe giocose, in
lingua italiana, dai titolo La Maldicenza.

Passando alla prosa, âegnaliamo l'ottima
idea di diffondere in Corsica il racconto di
F. D. Guerrazzi, La torrc di Nonza. È stato
ripubblicato in parte nel foglio settimanale
A Muera e qui riappare, cou l'annuncio del
seguito nel 1939. il romanzo è interessantis-
simo per i côrsi. a cagione délia larga parte
dedicata a descrizioni locali e di costumanze
isolane; è inoltre uno dei migliori lavori arti-
stici del Guerrazzi. Leffervescenza stilistica
per la continua presenza dello spirito pole-
mico dà una vivacità straordinaria al rac-
conto, quando non eccede, corne spesso
accade nelle troppo frequenti digressioni.
Negli episodi rotnanzeschi il Guerrazzi è
un vigoroso narratore e sbozzatore di caiat-
teri, 1 motivi patriottici rendono il libro al-
tamente educativo ai côrsi. La prima parte,
ar.cora estranea al soggetto, è una sent1

arruffata di frecciate contro Prospeio Mé-
rimée, autore di Lolomba, per gli abbaçli
archeologici presi in Corsica; contro la stra-
na leggenda délia torre di Seneca nel Capo-
côrso; contro la taccia di accidia o pigrizia
affibbiata comunemente ai capocorsini, e
contro 1 infranciosamento di molti borghesi.
E nelle digressioni si agitano nervosamente
questioncelle minori mescolate aile intem-
peranze délie mie similitudini » corne dice
lo scrittore medesimo. 1 correnti scherzi dia-
logati sui rinnegatori del dialetto — e ne
citeremo appresso uno di L Merlu d'Ajacciu
contenuto i;e! fascicoîo dî A Muim — îmn-
no un bel modello nel seguente dialogo
del Guerrazzi :

... notato un giovane di sembianze one
ste lo richiesi se volesse accompagnarm a
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visitare il paese Al che egli rispose :
—Plaitil, Monsieur? Ed io : — O che sie-
t? Krancese voi? — Non Monsieur; je suis
Corse. — E allora perché non favellate ita-
liano!' Per avventura vi vergognate ad ado-
perare la lingua, che i padri vostri parlaro-

no} — \ 'o , il giovane allora riprese, io sono
un buorio anfane; t per niente al mondo vor-
rei disagrare vostra signoria, rua essendo io
figliuolo del percettore, primo di ogni altro
devo osservare gli arrestati del ministro di
pubblica istruzione, i quali portano, che ogni
umciale torso deve urrangiarsi a parlare fran-
cese; pero tutto regrcttnndo avère quasi di-
menticato il mio italiano, /'/ faut avec costre
permission que je vous parle jnineai*.

Mi cascô addosso il bnvido délia quar-
tana doppia, parendomi vedere ed udire pal-
pitante e vivo il mostro, descritto dall'Ali
ghieri al canto ventesimoquarto dello Infer-
no, composto dei dannati Cianfa ed Agnello

«lue figur«- miste
In una tarda ov'eran duo prrdutt.

Grai.de cosa ella è questa, che dove
niisono le mani i Irancesi hanno disfatto
sempre e rifalto mai nulla; cosi sotto il reg-
gimento loro la C'orsica se ne va e Francia
non diventa, e la lingua appo taluni appari-
sce per modo laida, turpe e infâme cosa.
che non ti gioveresti di pure toccarla con la
pala .

I prosaton côrsi son rappresentati da pa-
recchi autori.

Simone di San Jorghiu pubblica un dranv
ma in quattro brevi atti tagliati con bravuia,
l.'ajjrontu. Svolge un episodio domestico di
nozzr i- ui tradimtnto del niarito che infine
viene pugnalato dalla giovane sposa in pub
Hico. Il titolo è giustificato non tanto dalla
tri.ma semplicissima e comune. quanto dal-
le circostanze in cui ha luogo l'offesa e dai
caiattere leggiero cd .morale del protago-
nista. intéressante è la *-gura del padre délia
sposa, un vecchio di settant'anni. la cui fie-
rezza e uni nità son trattate con tocchi effi-
c«ci. Quattro <• ghiuvanotti vintenni <• corn
pletano la p;ttura rf aiistica dell'ambiente, fa-

cendo quasi da sfondo paesano. 11 dialogo
è vivace quanto puô permetterlo il peso del-
ld fatalità che grava sul dramma. La lingua
è pura e mantenuta ad un hvello di dignità
letteraria, evitando accenti troppo popola-
reschi.

Dell Andréa rievoca e narra una vecchia
ltpgenda corsa, LOrsu Alamanu e u Mu-
sconc, e un fatto antico di storia, A l'en-
detta di Judice di a Rocca. Novelle sature
di arguzia e di brio narrativo e dialogico
pubblicano L' Sampetracciu, Petru Massoni,
Sambucucciu di Casinca, L' Patriotta; al-
tre sono anonime. Pennadantuli dà aile
stampe una Luttera da hrancia di Zia Maria,

si tluolr di dover vivere in terra

1

fiancese costrettavi da nécessita familiari;
e un dialogo dai titolo Zitclli d'oghi. Due
piose vivaci, San Brancaziu d'Ajacciu e Pru-
prià c Olmetu, sotto il comune titolo F este
Corse, son di quellarguto anfarte che già
abbiamo citato ne! gruppo dei poeti. U Mer-
lu d Ajacciu : nel primo riferisce d un tal
paesano. che per aver dimorato da soldato
in Francia aveva dimenticato quasi la lingua
materna e sdottora in francese, mentre al-
cuni italiani presenti alla fiera, avendo acqui
stato un foglio di canzoni dialettali, in po-
chi istanti sapevano leggerlc e capirle.

I n bel racconto, Mariuccia da l ico di
Giovan Vito Gnmaldi è riesumato dalla let-
teratura del secolo scorso. L'autore, il 29
gennaio 1843, l'inviava da Aiaccio alla si
gnora Z..., con una lettera in cui lamenta
li trascuratezza dellidiorna italiano nel-
1 Isola, f. intéressante questa voce assenna-
ta. che alla vigilia délie guerre dell'indipen-
denza italiana, afïennava il valore délia lin
gua italiana per la formazione intellettuale
riei côrsi. Allorché vuolsi parlare in Cor-
sica all'immaginazione e al cuore, è mestie-
ri usare l.'idioma gentil, sonante c puro,
le cui forme primitive ed il genio spirano si
fonemente nn negli slea»i pin^histeri dcllc
nostre donne. Pura era la nostra lingua sot-
to il felicç dominio di F îsa: e se guasta clla
è al présente alcun poco, se ne deve acca-
gienar la fortuna che ha condotto nei tenipi

iindali in questa infelice isola quanto di piû
barbaro aveano le nazioni. I C orsi son noti
a! mondo per acume d'ingtgno sol quando
pensano nella lingua materna. E pure, chi
il crederebbe? lo studio délia '" gua italiana
è caduto, appresso a niolti, sto per dire, in
disuso : non parlo di alcuni pochi inconsi-
derati o inesperti, i quaii si recano a pregiu,
se non altro, la reale o affettata ignoranza
délia patria favella Queste sono le ca-
gioni che mi hanno mosso ad intraprendere
questo génère di studi ». Il Grimaldi è ncto
per aver partecipato nel 1631 all'insurrezio-
ne délie Romagne, in cui furono coinvulti
Luigi Napoleone Bonaparte, il futuro Napo-
leone III, ed altri délia illustre famiglia. Fu
nemico délie costumanze di vendetta corsa,
e rtmô 1 Itaha. 11 1 ommaseo disse di lui:

t un giovane egregio dotato d italianissi-
mi spiriti ». E coi suoi racconti storici in lin-
gua italiana, coopéré a difendere litalianità
ciell Isola. Il fatto di Mariuccia da Vico è
storico ed è narrato < grande drammati-
cità : la lingua è puia nonostante qualche
affettazione quai puô riscontrarsi anche nel
passo su riportato.

I n saggio di versione del latino è L'Omu
Polstt estratto da L'asinu dont di Apuleio,
trnduzione in dialetto di Matteu Rocra,
pubblicata nt-1 1925. È notevole l'abilità
con cui il traduttore ha cercato di conser-
vnre il sapore umonstico del testo in un
discorso sostenuto che in qualche modo ren-
desse 1 andamento dignitoso del periodare
latino. Risultato non facile per un dialetto,
quantunqur lo stile di Apuleu colorito e
immaginoso fino al barocco, trovi nel lin-
guaggio côrso un abbondanza linguistica
che permette di renderne in certo modo le
caratteristiche brillanti ed anche le strava-
ganze.

P. di C. rammenta L'Accademia di i
l agabondi fondata in Bastia nel 1650 da
poct: e letterati. Sciolta n**1 172S fu noi ria-
perta nel 1749 dai francesi per ragioni di
utile politico, sotto il patronato del Marche-
se De C'ursay, maresciallo del Re di Fran-
cia e comandante supremo in Corsica. Qui
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si riportano cenn: sulle sedute tenute dal
1749 al 1751, anno in ru fu nuovamente
al'olita.

11 Libronc di A Muera si fregia quest an-
no dell'energico e risoluto Innu torsu di
Jan Teck, su parole di Petru Rocca \'ume
rosissimi disegni satirici di soggetto social-
politico e moralistico, di Matteu Rocca, di
stile personalissimo, assieme a vignette pae-
sistiche. riproduzioni di vecchie stampe e
fac simili, rendono ornatissimo il fascicolo
stampato con gran cura.

Lco BERSARDIM NhR/oii.A

A Barctta Misgiu - Rivista Populare Diaiet-
tale di Corsica Ajacciu. Stamperia di

A Muvra 'i,

feme luomo di un solo libro •• ha po-
tuto dite Santo 1 onunaso di Aquino, a'iu
dendo cosî alla superiorità dimostrata da un
avversario che posaiede il JUO soggette.

Parafrasando il dottore angelico. poirem-
mo affermée che la conoscenza di .1 Ha-
rctta Misgia >•. rivista mensile di l'Assucia-
zione di i Pucti dialcttali di Lorsica, o fe-
risce al controversista la più adatta e efficace
argomentazione.

Questo per il fatto semplicissimo che A
Baretta Misgia ci arreca la prova formale
délia sopravvivenza di una tradizione dialet-
tale pcpolare, contro la quale si scagliano
invano le forze combinate dell'ostruzioni-
smo.

La inateria contenuta negli eleganti fasci-
coletti esprime in un modo éloquente, seb-
bene ingenuo, l'angoscioso stato d'animo di
un popolo deciso a conservare il patrimonio
trasrnessogli dagli antenati

Attraverso tanti stalbatoghi e tanti filari,
si ha piacore di ritrovare i nomi più amati di
anfarti e di scrittori : Ghiuvan Paulu ( o-
daccioni, ( lurzacciu, Dumenicu Agostini
û AiLi, L Merlu d Aiacciu, Minicale, Dio-
nisu Paoli e tanti altri, le cui opère vanno

lette intorno all'avito focolare durante le
lunghe serate d'inverno.

L'na sirfatta poesia non attinge certo la
sua ispirazione aile fonti di un'immagina
zione erudita e îaftinala; i stalbutoghi, le no-
velle di A Barctta Misgia, anch'" quando so
no di indole storica. non rnirano affatto alla
preziosità o alia scrupolosa documentazio-
ne. Ma nel suo coinplesso, la materîa è one-
sta e sincera E percorrendo A Barctta Mi-
sgia, non giova dimenticarsi tutti i tentativi
di disgregazione ai quali va attualmente fat
to segno il dialetto caro a Saveriu Paoli e a
Santu Casanova. ( onsiderazione questa,
che mette in rilievo lopportunità clello sfor-
zo intrapreso tia i Assuciazionc di i Pueti
Dialcttali di Lorsica.

Quale corollario alla sua sostenuta pro-
paganda. A Baretta Misgia ha dato alla
luce un Almanaccu per 19i9, preziosa mi
scellanea di più di sessanta pagine, chf
offre la chiara ed attraente sintesi di un
nobile programma, il maschio viso di un
contadino col leggendario berretto in testa,
si stacca, quale un simbolo, sulla copertina.

Calendariu, canzonc, stalbatoghj, pru
Vcrbi, raconti, foie, cunsigli a i campagnoli,
ecco il quadro nel quale vive, si sfoga o si
diverte una tradizione popolare.

Abbiamo avuto il piacere di nle^gere,
nell Almanacco, E caccighiate di u cccchiu
Losta, di L Sampctracciu, dallo stile succo-
so o frizzante, e di DelI'Andrea, tradotta in
dialetto corso, una commedia di C iccio Ac
cardo. siciliano : Un m'imbriacu più.

Ma crediamo di esserci abbastanza este
si sull'opera dei collaboratori di A Barctta
Misgia e del suo Almanaccu,

Modesta, ma quantunque efhcacissima
testirnonianza di at'accamento alla terra di
Torsica, è dunque .'1 Barctta Misgia. Essa
svolge cosi un'azione altamente lodevole,
poichc. oggi più che mai, il saluto dei figlî

si vieil Isola risiede nel ritorno allavito

ANTLNAREI.IU DI VICU

Agghiustà V b. comune a tuUa l'Isola.
I) .«sst'stare, accomodare, raggius^re;

\f. arranger;
2) îaggiungere qualcuno (senso più dif-

fuse); fr. rejoindre quelqu'un, atteindre; è un
traslato del primo.

Raggiungere qualcuno dopo averlo la-
sciato passare o averlo perduto di vista. sia a
piedi sia in veicolo. Ls. Andeti, andeti, vi ag-
ghiustaraghiu prestu!

Dal basso latino * ad justare mettere ap-
presso.

Battalà \h. (Sarlt-na, Aiaccio, V'ico, Vi-
vano, V enaco, Fiurnorbo ecc ).

Ital. battolan (sardo badulare, veneziano
batolar, lombardo tapelà cianciaie), fr. ca-
queter, déblatérer, V oce onomatopeica, ra-
dicale BATI (latino battuerc ecc).

Ciarlare in modo fastidioso, parlare a
vanvera e forte, riempire di chiacchiere le
orecchie altrui. E.rrata è la definizione data
dal 1 alcucci nel suo l ovabolario : bion-
tolare, frignare.

DF.RIV.MO: battalonc (ital. battnhne,
ciarlone).

Brocciu s. m. comune a tutta l'isola;
brôcçiu e rôcciu (Balagna e Corti); bruc-
ciu pure.

Ital. rkotta e giuncata (sard. logud. broz-
zu; cfr. valdostano brossa liquido che ri-

rnane dal latte e con cui si fa il burro di se-
conda qualità »); fr. fromage blanc, brousse
(provenzale).

11 broccio côrso. molto simile alla ricotta
sarda e a quella romana. è tuttavia più fine
e più dolce. f, una délie specialità dell'indu-
stria pdsloralt." corsa ed entra nella composi-
zione di quasi tutti i dolci e pasticcini, in
onore sulle mense degli lsolani {fiadoni, fal-
culellc, sciacce, imbrucciate ecc). È fabbri-
cato coi latte, per lo più, di capra; ricco di
corpi grassi è invece povero in albuminoidi.
1 nostri pastori l'ottengono nel modo se-
KUente :

A del latte fresco di capra si aggiunge
un po' di presame e si mesco.a con una spa-
tola di legno sino a totale coagulazione o
meglio caseinificazione. Si ha cosî un for-
maggio magro con del siero. il quale ultimo
viene ripreso e riniescolato con una certa
quantità di latte fresco (1 parte di latte per
4 o 6 di siero). Si sottopone il tutto all'azione
de! fuoeo badando a che la temperatura ri-
manga a! diootto del punto di ebollizione del
latte. Nella massa cosî riscaldata, si vanno
formando dei grumi che si raccolgono alla
c.inoi-ficip ()npsti ciriimi. nassati al cohno.

costituiscono poi il broccio. Viene consu-
mato prevalentemente fresco; talora anche
secco ma una perfetta essicazione è sempre
difficile ad ottenersi.



Capisteghiu s. i i. (Vico. Vivario, Orez-

za. Corti, Bastia. C. Côrso, Bocognano ecc);

taiula (Sartèna).

Ital. vassoio di legno; ital. arcaico : ca-

pisteno (usato dal Vasari e accolto nel l o-

cab. L so Toscano corne voce aretina an

ccra adoperata) e capistcjo registrato dal

Fanfani ne' suo l oc ah. Lingua Ital. (pisano.

senese, pistoiese, fiorentino : capisico); fr.

planche à pain.

Dal iatino capisterium vaglio per ! ce-

reali.

Tavoia quadrilatera di legno che le don-

ne corse usano portare in capo, ripiena di

pane da tar cuoeere al forno o da riportar-

lo già cotto.

LEÏTF.RAT :

« In stu ment'e, affaccanu tre donne axmatc di
pale, di mônduii e dl surràdu'i, l'ultima purtava un
capistegh:u in capu n.

M, Appinzapalu • Rnconti e leggetide di Cirnu

bellu. p. 53 rigo 16.

Céciàna s. f. (Alata. dintorni di Aiac-

cio); caldu buddonu (Sarténa). Ital. sollecnc,

ai a. fr. canicule.

È. il grande caldo délie ore pomeridiane

'iei mesi estivi. il jolleone coetnte.

Dall'italiano arc. (registrato nel Gherar-

dini. ne! Piar.igiani e in altri V'ocab.) : cècia

vento di greco-levante, Iatino coecios.

Minc.i al Falcucci che ha solo cièciana
< specie di falco ».

Dulciura s. f. comune aile regioni di Ba-
stia, BaUgr.fi, (orti, Vivario, Vico....

Ital. tempo dolce (pisano del contado :

dolciura, cfr. toscano dolco tempo, in in-

vf-rno, piuttoEto calduccio).

fc l'aria, il tempo dolce sopratutto nel-

1 autunno e quando fa sciroccale umido.

Da dolce, Iatino dulcis
Maura al FJr

Fanga s. f. comunp a tutta l'Isola: cian-
ga anche in Aiaccio.

Ital. fango f janga (quest ultima forma
è accolta nel Pianigiani e in altri Vocab.)
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pisano ; janga; romane*co . janga; lombar-

d o janga; spagnolo fango; fr. fange, boue.

7erra intrisa dî acqua formante polti-

glia; più particolarmente quella délia strada.

A torto ritenuto francesismo dal fal

cucci questa voce provienc dal germanico

fan;;;* fangoso.

UlIKRAI. :

AHoperata dal Salvini Iseiolo XVII) nella Ir.du-
zioiie di Oppianti :

« Du/ icnfii che cm tmpetu ne suffia

Andando in unit tutta alUir la

Sucida (sic) c ruggmusa si

Fantiglioli s. m. pi. (Bastia, C. Corso e

settentrione dell'lsola in génère); côlichi

(Sartèna); taglic nei paesi dellinterno e in al-

cuni altri del Capo ( ôrso.

Ital. coni'ulsioni dei bambini (senese :

battigi; romanesco : fantijoli <• voce plebea »,

dice il C hiappini, nei suo \ ocab. romane-

sco; umbro : jantigliolc; abruzzese : ban-

diole: arceviese : nfantiiolc); fr. convulsions

injantiles.

Dal iatino injantiliolae.

Moti convulsi, epiletticoidi dei bambini

in fasce.

LF .MF.RM. ;

•• Quant'elli sa ^arucci tti ftglioli!

ie triganu (tard<in<>| ci i/unu i iantigluili:

Liu tempesiu. a mjmma s addulura...

A. rionilacio: Sti hgliulelli in Frutti d'Imbctnu,

Ghiéda s. f. (Biistia. C (ôrso, Corti,
Castagniccia, Balagna); cagùgliula (\ enaco,
(orti, Vivario, Aleria, .Aiaccio); topu oc...
(voce infantile sartenese),

!tr.!. Liubu di turnici'a (bergamasco, man-
tovano : ghéda; trentino gàida: veneziano :
ghea grembo »; piemontese, parmigiano :
gajda; bresciano : ghéda gherone ; mila-
nese géda).

Estremità inferiore e posteriore délia ca-

rnicia che ai fanciulh penzola al di fuori dei

calzoni.
Il Nigra, nelle sue erudite Note etimolo-

giche e lessivait (Archivio Glottologico Ital.

vol. XV, pag. 288) studiando questa voce

la dice provenire dal longobardo gaida pi-

lum » e ' piîum vestimenti ».

Conforta questa etimologia il Guarniero

i! quale segnala che la voce è pure dell are-

tino, dellnbruzzese e del sardo campida-

nese (K E W 3637).

ghiedi-rossu; per ischerno vien detto co-

si ii gendarme (rosso di falda) v, braccu fri-

giangulatu e strappabuttoni.

PROYKRBI F. DE m :

I) lia paara chi ha la jéda brutta (set-

tentrione);

2) Ugnunu ha la so' jéda, per significare

che ciascuno ha la sua opinione, dove si

fi1, un b'sticcio di parole con ideia, adea
(idea).

Lonzu s. m. comune a tutta l'Isola.

l1 •-. ftletto (toscano lonza: ital, settentr. lon-

za tagho di carne fatto nelle regioni lom-

bari, specialmente del maiale »). Fr. filet de

porc. Dal Iatino * /umbeus.

1) Termine dei macellai. Désigna, negli

animali, in ispecie nel maiale, la parte com-

prendente i tnuscoli laterali del corpo, tra la

fine délie costole e il principio dellosso del

fianco.

I vocabolari délia lingua : Pianigiani,

Zambaldi. Gherardini, Fanfani ecc . ban-

no lonza (modenese : lonza e lunza) cfr

pure lonzc (al plurale) per le « estremità

carnose, che dalla testa e dalle zampe ri-

mangono attaccate alla pelle degli animali

grossi che si macellano, nello scorticarli ».

II) Aggettivamente lonzu, dal longobar-

do lùnz sonnolento, è comune a tutta l'Isola

e ha valore corne in lim^ua : floscio, fiacco,

sLupiuo, siit-ivrtiu, iiiilu, cascaii tc, p ipro a

cui si aggiunge talvolta un tantino l'idea di

tardo nel comprendere. Accolto nel Ghe-

rardini, Pianigiani e altri vocab., viene usato

nel pisano e nel pistoiese; tr. balourd, lour-

daud.

L F I iK.RVI". :

« Questo pœta dt-lla TramogKia, s<" di altri so-

i.etti clie questo non t iornito. mal puô lar jKimpa

del luror sairo... perciocchë assai freddo, languido

f lonzo m tu(ta 1;» tessitura di e^so appare «.

A. M. SAIAINI : Annotaziuni alla Fiera

di Bumiiitroti, iMg Î8<) - I.

In lingua dicesi pure lonzo lonzo per len-

to (cfr. corso losciu losciu).

Malannaghiu! lnteriez. e modo impre-

cativo comune alla regione di Sartèna. Ital.

Mclannaggia e tnalcnnagçio (nel Vocahula-

rio délia Lingua Italiana <\>A Fnpfani).

Voce toscana e precisamente pistoiese,

accolta nel l ocab. dclluso toscano del

Fanfani e nel Saggio di uno studio sopra i

parlari vornacoli délia Toscana di Gh. Ne-

rucci (1865) Vale maledetto! che ti prenda

un accidenti! che malanno abbia! fr. mau-

dit sois tu! que le diable t'emporte!

Manc.a al l'alcucci.

LF.ITLRVr. :

1) H Ah! cm quel malannaggio traVersvne

Ci n'ai'a chiappa quanta ci n'andeva «

IACOPO LORI : l.a Mea di Polito strofa 5.

verso I.

2) « L hn vistn nascerc

Eh ' malannaggio !

S'invecchia e termina

l.'crba di Maggict >>,

G. GlUsn : Poetie.

Miscià vb. comune allé regioni di Sar-

tèna. Aiaccio, Zïcavo ecc. Ital. spavertare,

Versare (genovese mosciù, logudorese ; mi-

sciare) fr. effrayer, verser.

Sel primo senso (spaventare) è voce ono-

maiopeica e manca al Falcucci; nel secon-

de' senso (versare) proviene dal Iatino mi-

1) la prendere uno scossone (pisano).

Es. ; M hai misciatu eu i to' brioni, eu a to'

boce cusi forte! Derivato : misciamentu.

2) Versare, rnescere un liquido (vino,

acqua o altro).
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Pontica s. f. (Sartèna, \'\co. Evisa. Ma

rignana, Aiaccio e aJtri distretti del centro);

topu campagnôlu in altre regioni, Ital. topo

qucrcino. fr, grosse souris. Dal latino ponti-

eus (cfr. il nome di mus ponticus che i Ro-

mani davano ail armellinoi. Manca al Fal-

CUCC!.

Zooi.OGiA CÔRS4. - La femrnina in génère

de! topo, in particolare quclla che dai na

turalisti vien detta Heltomys Qucreinus, e

fa parte délia famiglia dei Miossidi. Nidifica

sugli alberi con frasconi e in ta! modo che

si awista facilmente da terra: il nido è piut-

tosto svasato e ampio, situato in génère

ad un altezza média. Di preferenza la pôn-

tica sceglie le quercie ma lo fa pure su altri

alberi non troppo alti. \ ive nei boschi ed è

agilissima; se sorpresa salta con impeio, più

del ghiro. Talora, afferma qualche autore,

pénétra nelle case per rubare alimer.ti.

Puffu s. m comune a moite regiori dei-

1 Isola (Sartèna, Aiaccio, V ico, Venaco, Vi-

vario...) porru (Sartèna, allato a pu0u; cit.

a bufiu e buffu (Bastia) per a ufo ».

Ital. debito, chiodo (genovese pu0u: mi-

lanesc poj far chiodi >• (in una bottega);

piemontese puf; romanesco bu06) francese :

dette. \ oce gergale. Manca ul Falcucci.

Ciô che s: deve altrui, per lo più in de-

r.aro, e che si deve pagare o restituire. Met-

te un pu0u; fare un debi*o e non saldarlo.

Raspu s. m. (Sartèna e circondario. C.
Corso. Rogliano. Centuri e altri paesi del
settentrione); raspiu in altre parti (Vivario.
Venaco).

I ) Crosta ruvida che dà prurito, special-

mente ai maiali che ne sono afTetti. L uiu*

specie di tigna che coîpisce anche i cani

e i gattini ai quali ultirni fa driz/are il pelo

délia cod& e li porta ad un notevole dima-

grarcento. Voce italiana (raspo) accolta nel

f anfani, Pianigiani e altri vocab. Deverbale

da raspare fregart, grattare \cfr. raspiu

ruvido) germanico raspàn (RF.W 7077).

2") i. atto di piangere un morto grarrian-

dosi la faccU e imprecando, specie se è

staio ucciso o colpito di morte violenta;

onde : C'è statu u raspu, è natu u raspu o

hani fattu u raspu sono tutte espressioni che

pquivalgono a piangere un morto. In questo

significato è ignoto al Falcucci. Deverbale

di raspare.

Scaccanà v. b comune a tutta l'Isola;

sciaccanà (Sartèna, allato a scaccanà) Ital.

riderv sgangheratamcntç (siciliano : scaca-

nian) fr rire aux rclats. Dallo stesso radi

cale onomatopeico donde il latino cachin-

nare.

1) Schiamazzare délie galline (v. caganà)

fr. caqueter,

2) Riderc smoderatamente, forte, .' sî da

attrarre l'attenzione altrui.

Séssulu s. m. {C Côrso, Bastia); pre-

teritu (centro. Aligiana) sghizzu (Sartèna);

i'al. deretano; ital. ant. sesso orifizio dei-

I ano » (ital. merid. siessu, deretano; sard.

legud. assessu: sard. catnpid. sessu); spa-

gnolo sies; catal. ses; portoghese sesso; fr.

derrière, postère. Dal latino sè.isus 'À sedere

(cfr. 1 ital. sedere il deretano e posare).

MARCO ANCF.LI

Corsica Economica.
Rilancia commerciale dcWIsola.

Esportazione: nel 1938, il traffico a de-

stinazione dell'Lstero e délie Colonie fran-

cesi è stato di I I .7 38 totmellate per un valo-

rt- di franchi 19.870.000.

Nel I W : H.Î95 tonnellate e 20.064.000

franchi ossia, a catico del I1H8 una diminu-

zione di 1857 tonnellate e franchi 188.000.

Principal! merci esportatc :

Pesci freschi (14 tonnellate valore 85,000

franchi ).

Marroni e castagni : i .092 tonnellate per

un valore di I.O83.OOO franchi;

Cedrati : 552 tonnellate per un valore di

1.048.000 franchi;

Legname greggio e segato : 2.186 tonn.

per un valore di I.I4Î.OO0 franchi;

Sughero greggio : 2.429 tonnellate per un

valore di 2.861.000 franchi;

V'ini e liquori : 2.770 rttolitri per un va-

lore di 2.9bl.0OO franchi.

Estratti tannici : 4.743 tonnellate per un

valore di 9.486.000 franchi.

Sono in aumento le castagne, i cedrati

e il legname; in diminuzione il pesce fre-

sco. il sughero grejgio (506 tonnellate in

meno); litmori e vini (493 ettolitri) e gli estrat-

ti tannici del castagno.

A destinazione délia Francia le esporta-

zioni si sono elevate a 26.313 tonnellate per

un valore di 80.840.000 franchi. (Nel 1937.

tonnellate 29.352 e franchi 83.011.000) ovv;-
ro una diminuzione. pel 1938, di 3.039 tonn.

e 4.! 71.000 franchi.

Le merci espoitate sono:

Cavalli, muli e asini : 1.030 capi per un

valore di 927.000 franchi;

Bovini : 23 capi per un valore di

46.000 franchi;

Ovini e caprini : 8.998 capi per un valore

di 1.079.000 franchi.

Nfaiali : 197 capi per un valore di

197.000 franchi:

Pelli e pelhccerui greggie ; 337 tonnellate

per un valore di 1.415.000 franchi:

Lana : 66 tonnellate per un valore d*i

329.000 franchi;

1 ormaggi : 2.141 tonnellate per un va-

lore di 23.530.000 franchi.

Aragoste : 47 tonnellate per un valore

di 1.175.000 franchi;

Castagne : 1.540 tonnellate per un valoTe

di i.340.000 fraiii'ni,

Farina castagnina : 31 tonnellate per un

valore di 116.000 franchi.

Cedrati : 241 tonnellate per un valore di

457.000 franchi;



Frutta da tavola : 465 tonnellate per un
valore di i.972.000 franchi;

Olio d'oliva : I 19 tonnellate per un va-
lore di 949.000 franchi;

Legname greggio e lavorato : 1.85} ton-
nellate per un vaiore di I.I22.OOO franchi:

Sughero greggio : 3.553 tonnellate per un
valore di V9I0 000 franchi:

Radiche di scopa per pipe : 305 tonnel-
late per un valore di 882.000 franchi;

Carciofi : 2.903 tonnellate per un valore
di 6. 585.000 franchi:

Vini andanti : 2 444 tonnellate per un
valore di 493.000 franchi:

Estratti tannici ; 4.707 lonnellate per un
valore di 9.412.000 franchi.

In confronto dell 'anno 1̂ 37 sono aumen-
tate le esportazioni délie seguenti voci : ov.
n' c caprini; pelli e peliicceria greggie; for-
maggi, cedrati, radiche per pipe, vini an-
danti estratti tannici.

Sono diminuite invece le esportazioni di :
cavalli, muli e asini; bovini. porci, lana
gr^ggia, aragoste, castagne, farina di casta-
gne, frutta da tavola, olio d'oliva, legname
greggio e lavorato. sughero greggio e car-
ciofi.

Complessivamente le esportazioni per
1 annata 1936 ammcntano a 38.051 tonnel-
late per un valore di franchi I0U.716.000:
nel 1937: 42 947 tonnellate e 105.075.000
franchi. Differenza in meno per il 1938:
4.8% tonnellate e 4.359.000 franchi.

Importazîoni.

Dall'Estero e dalle Colonie francesi :
40.699 tonnellate per un valore di 69.650.000
franchi mentre nel 1937 si ebbero 59.010 ton-
nellate e 56.277.000 franchi; quindi una di
minuzione di 12.31 I tonnellate e un aumento
invece di franchi 13.373.000.

Le merci importate furono :
Bovini : 219 capi per un valore di 326.000

franchi;
Ovini e caprini : 270 capi per un valore

di 21.000 franchi:
Porci : 33 capi per un valore di 30.000 fr.;
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lormaggi : 45 tonnellate per un valore di
689.000 franchi;

Pesci in iscatola : 112 tonnellate per un
valore di 1.028.000 franchi:

F'rumento in grano : i.017 tonnellate per
un valore di 2.458,000 franchi;

Farina : 10.938 tonnellate per un valore
di 32.176.000 franchi;

Semolino <• fior di farina : 847 tonnellate
per un valoie di 2.366.000 franchi;

Paste alinientari ; 724 tonnellate per un
valore di 3.431.000 franchi:

Caffè : 876 tonnellate per un valore Hi
4.73I.OOO franchi;

fabacco in foglie ; 141 tonnellate per un
valore di 1.065.000 franchi:

Legname comune : I. I 54 tonnellate per
un valore di i.241.000 franchi;

Cruschello : 5.514 tonnellate per un va-
lore di 6.079.000 franchi;

Vini andanti; 25.382 tonnellate per un
valore di 4.525,000 franchi;

Materiali da costiuzione : 6.361 tonnel-
late per un valore di 1,327.000 franchi;

Carbon coke : 14.023 tonnellate per un
valore di 3.595.000 franchi.

Sono aumentate le importazioni di *
lormaggi : 22 tonnellate:
Pesce in iscatola : 58 tonnellate;
Frumento: 567 tonnellate:
Farina : 1.630 tonnellate;
Fior di farina e semola : 258 tonnellate;
Paste alimentari : 376 tonnellate;
Legno comune : 429 tonnellate;
Sono diminuite le importazioni délie se-

guenti voci : Bovini; ovini e caprini; cafTè:
cruschello; vini andanti: materiali da costru-
zione; caibon coke; catrame minérale.

Dalla Francia le importazioni sono state
di 121.917 tonnellate per un valore di
361.587.000 franchi.

Complessivamente le importazioni am-
montano, pe»- l'annata 1̂ 38 a 168616 ton-
nellate per un valore di 431 237.000 franchi.
In defiiiitiva si ha, tra la importazione e la
esportazione, una differenza in più per !a
prima di 130.565 tonnellate per un valore
di 330.521.000 franchi.

TSF
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11 déficit per l'annata 1937 risultô di
153.000 tonnellate per un valore di 327.695
inilioni di franchi.

Il i^iornale S.O.S. L orsc, nel suo numéro
de! 15 1-1939 nota appunto : Nous im-
portons les 4-5 des articles indispensables à
1 existence, dans cette île qui, autrefois, non
seulement nourrissait ses enfants, niais en-
core exportait le surplus de sa production ».

Ttaffiço del porto di Aiaccio.

Durante il primo trimestre dell anno in
corso giunsero in Aiaccio n. 109 navi staz-
zanti al netto 110.307 tonnellatt.'; sbarcaro-
no 11.743 tonnellate di merci varie e 6.359
passeggeri.

Partirono da Aiaccio n. 108 navi staz-
zanti 110.307 tonnellate. Imbarcarono ton-
nellate 2.698 di merce varia e 5.359 pas-
seggeri.

Demograria corsa.

Da una statistica francese rileviamo che
il numéro degli stranieri accampatosi in
Francia. in un modo o in un altro, si éleva
a ben 2.500.000: ma riteniamo che taie ci-
fra sia al disotto del vero. La ripartizione
per nazionalità è la se^uente :

Italiani 887.732
Polacchi 463.143
Spagnoli 410.183

Belgi 21 i .464

Svizzeri 58.880

Tedeschi 48.786

Russi 63 749

Inglesi 34.912

Nord Americani Il .467

Cecoslovacchi (o sedicenti tali) 41.496

Ungheresi 30.000

Rumeni 25.000

Olandesi 22.000

Auatriaci {v. sopra) . . . . I8000

lugoslavî 25.668

Portoghesi 32.472

Greci 21.272

Turchi 18.000

Corne si vede, la Francia. sta conqui-
stando il primato délia razza e raggiungei.
do, coll'aiuto dei neri e dei gialli délie sue
colonie, un'unità nazionale davvero invidia-
bile!

A quando una statistica dei meticci?

Pianello (Bastia). 11 movimento demogra-
fico per I annata 1938 risulta di : 7 nati; 7
morti e 2 matnmoni.

l 'ille • di Pvtrabugno (Bastia). Nel pri-
mo trimestre dell anno in corso si sono re-
gistrati : nati 2, morti 5 e matnmoni 2.

Carbuccia (Aiaccio). Durante l'anno 1938
si sono avuti : 3 nati, 16 morti e 2 matrimoni.

Ecisa (Aiaccio). Statistica demografica
del 1936: nati 6, morti 12. matrimoni 2.

Ota (Aiaccio). Nell'anno 1938 si sono avu-
ti : 9 nati, 15 morti e I matrimomo.

iiiuncaggio (Corti). Nell anno 1938 il mo-
vimento demografico è risultato il seguen-
te : nati 2, morti 5 e matrimoni 4.

Socognano (Aiaccio). Statistica demogra-
fica per l'anno 1938: nati 7, morti 14, ma-
trimoni 2.

Olivese (Sartèna). Nell anno 1938 si sono
avuti : nati 4, morti 14. matrimoni 4.

Auîîcnc (Sartèna). Nel primo trimestre
dell anno in corso si sono registrati : nati 2,
morti 2, matrimoni 0.

Sartèna Nel mese d' gennaio 1939 il
movimento délia popolazione £• Btato di
nati 14, morti 3, matrimoni 2. Nel mese di
febbraio 1939: nati 4, morti 4, matrimoni 2.
Nel ,-nese di marzo 1939: nati 7, morti 4.
matrimoni 2.

Bonijario (Sartèna). Nel mese di febbraio
1939 si sono registiati : nati 8. morti 2, ma-
•.rimoni I.

Nel mese di marzo 1939 : nati 5, morti 5,
matrimoni I.

Pnrlovi'cchio (Sartèna). Demografia dei
inesi di febbraio e marzo 1939: nati 10,
morti 7, matrimoni 2.

Propnuiio (Sartcna). Annata 1938 : nati
31, morti 23 e 8 matTimoni.
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Nel I .o trimestre dell'anno 1939 si sono

registrati : nati 6, morti 7 e matrimoni 2.

Necrologio.

// (tenerale Leandri

Oriundo di Zicavo, il Générale Domeni-

co-Antonio i .eandri è morto a Nizza, in

una clinica, il 7 gennaio 1939. Grande L ffi-

ciale délia Légion d'Onore, contava nel suo

curriculum vitae militare ben 11 campagne,

tre ferite. undici citazioni all'ordine che te-

stimoniano délia sua bravura e del suo spi

rito guerrière Prese parte alla guerra

per la conquista del Vlarocco. alla Grande

Guerra. a quella contro i bolscevichi in Po-

Icnia. Aveva esordito la sua brillante carne-

ra. dopo il tirocinio alla scuola di Saint C.yr.

in un reggimento di cacciatori a cavallo; ma

nel 1914 chiese ed ottenne di combattere

nella fanteria Negli ultimi tempi si occupé

molto dell'erezione di un monumento a N'a-

poleone I.

Lettere e Storia.

Italiamtà razzialc délia Lorsica

Sotto questo titolo. Difesa dclla Razza (5

gennaio 1939) l'ottima e combattiva rivista

che dirige Telesio Interlandi a Roma, pren

de a dimostrare come la (orsica e i ( oTsi

non abbiano mai avuto rapporto alcuno di

genesi comune con i 1 rancesi e con la

Francia . Lo scritto è a firma di Guido Lan-

dra e moite sono le illustrazioni che lo ac-

compagnano, tratte per lo più dalla nostra ri-

vista (silografie di Giammari, acquerello di

Marchetti ecc.).

* La Nazione Ci-1-1939) dedica una co
lonna a / Buonapartc in Toscana, dove si di-
scute di un ipotetico soggiorno di Napoleone
a Sesto, da bambinu.

* Nel Giumale d'iiaiia (4-i-1939) ieggesi :
Dalla Mcloria a Pontenoco da Calalafimi a
Col di Lana, in cui Brigante Colonna rievoca
alcune purissime glorie corse.
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* Nel numéro dell I I yennaio 19.39, 1.. G.

Paolini mette in luce il contributo dclla gen-

te lucchcsc dato alla prospérité e al progrès-

so dclïisola.

* Basandosi su alcune opère di etnografia

ed antropologia redatte da francesi e da côr-

si (P, Rocca, \ annucci, ( osta ecc.) Antonio

Salvamare (// Hiccolo, Koma, 25-1-1939) con

clude in un suo arguto scritto che l'inquina-

mento délia razza corsa è. dovuto, per i tre

quarti se non in totalità — e stando sopra

tutto aile ronstatazioni scientifiche del fran-

cese Jaubert, autore di un Etude médicale et

anthropologique sur la Corse, — alla ( ivil-

tà Iran.tst , la quale, coine tutti sanno è

civiiid in pieno sraceio e quindi senza va-

ion etnici important!.

* L'articolo di Guido Landra precitato è

nprodotto dai Telegrafo dclla Lorsica nel suo

numéro dell 8 marzo 1939, in cui si rtstam-

p.i anche î'affermazione dell'italianità délia

C orsica quale, nel 1882, lenciclopedia tede

sca del Broclchaus la riconosceva.

* L na monografia su Calenzana, paeset-

t<> délia Balagna di circa 3.000 abitanti ma

ricco di storia e di bellezze naturali. viene

pubblicata da J. Alesandri nella pHgma

corsa del Petit Marseillais (numeri del 26, 2tt

e 30 dicembre 1938; 3. 6. 9, 12, 13 gennaio

I. 4. 10 e 16 febbraio 1939).

* Grazie al mecenatismo del Gr. L ff.

Prof. Prassitele Piccinini, è apparso in Mi-

lano un numéro unico : Corsica dove si leg-

gono scritti di i'. E. Gnzzetti. Luigi Ventu-

nni. Alvaro Barocci, Renato ( aniussi, G.

Panizzon, Aurclio Garobbio ed altri. Ador-

nano il fascicolo dei legni nosiri, anche se

la nostra rivista non viene citata.

* Accenni al corso dottore Antonmar-

chi. medico di Napoleone, si trovano nella

raccolta di l enticinque lettere inédite di

Panln Mascagni, i! grande anatomico tosca-

ne, pubblicate da A. Garosi nel Bollettino

Senese di Storia Patria <fascicolo l\ . anno

1938).

* A proposito di una nota del Temps, il

Petit Baztiais del 10 aprile 1939. consacra il

suo editoriale a rievocare la figura di Léo

t.etto ' ipriani cb'egli dice, secondo I an-

dazzo odiemo molto in voga nella stampa

isolana : côrso, italiano e trancese!

* N e l Corriere dcllu Maestre (n , 12. 8

gennaio 1939) a pag. I I I : Pasquale Paoli -

t i o e Nazionale, a cura di R. ( hiarelli

* Sotto il tiiolo : Une lieillc hisloirv, I.a

Corse Libre del 12-1 1939. riporta un arti-

colo di un francese sulle rtvf*nHi<*fl7ir>ni ita-

liane, facendone la storia, molto accurata-

niente, per dimostrare agli ignoranti di C'or-

sica e di Krancia che esse rivendicazioni non

datano da oggi ma dai giorno in cui la

Irancia ha incominciato a rubare terre ita-

liane allltalia!

* G. Alesandri, nel Pt*fi7 Marseillais (pa-

gina corsa del 27 marzo, 4 aprile e seguenti)

rievoca !a missione del corso Santini m C.or-

sica nell epora del soggiorno di Napoleone

«H'Elba. [t'.tudcs et Souvenirs Napoléoniens).

* Mgr. de Garforj era nato a ( orti il 17

giugno 1810: morî il 13 giugno 1877. Lra un

discendenti* del générale délia Nazione Cor-

sa, il dottor Gian-Pietro Gaiorj. lu w>omi-

nato vesrovo di Aiaccio il 2.1 febbraio 1873.

[Petit Vastiais, editoriale del 3 aprile 1939).

* Giovanni Maioii, nel Resto del C arli-

no (Bolosoia, 7-1-1939) valorizza liasfia ronie

cenlio di italianità durante il Risorgunento,

grazie sopratutto alla diffusione del senti-

mento nazionale espletata dalla stamperia

dei fratelli habiani, a mezzo di opuscoli,

scritti politici del Mazzini, La C ecilia. Guer-

razzi e altri propugnaton délia l mtà d I-

talia.

* Di un preteso Pasquale Paoli fr.mce-

se n scrive il Petit Baatiais, nell'editonale del

5 1 1939. rna è probaoiit nofj ne s

to, di questa conîrr.-v^nù. n«anch« i anoni-

mo articolista.

* 11 medesimo quotidiano (n. dell' I I mar-

zo 1939) ritraccia un profilo del côrso Gu-

glit'iino I lancesco /uccarelli, compagno di

infanzia di Napoleone I, che si rifugiô. dopo

Waterloo, negli Stati Lniti.

* Bibliografiu lascista (fascicoli di feb-

biaio e di aprile 1939) tratta délia (orsica.

délia sua italianissima lingua e délia sua ita-

lianità. Scrive 1 autore A. Salvamare che

una cosa è da tener présente : questo po-

polo, d: cui si è forse avuto il torto di non

valutare r.ppieno la iunga passione, ha c0ei-

luato il prodigio di crearsï due letterature

italiane proprio dopo la sua annessione alla

Francia : e cioè una letteratura di bella lin-

gua toscana, finché ai <. orsi tu permesso

frequontare gli Atenei délia penisola: una

letteratura dialettale, quando la lingua na-

zionale fu perseguitata in ogni modo nelle

scuole e negli Atti délia vita civile ».

* I -e lettere del Padre délia Patria sono

stnipre più rare a rmtracciarsi e pertanto

leggerne qualcuna médita, di quando in

quando suscita in noi dolce emozione. A

Muera, e per essa Pietro Rocca che le libe-

rahssime autontà francesi accampatesi nel-

llsola perseguitano senza tregua. nel suo

numéro del 20 febbraio I9J9, pubblica una

lettera dei Paoli diretta da Londra (4 novem-

bre 1771) all'amico lerrandi, tener.te colon-

nello al servizio di S. M. di Napt'h.

* Guido Pallotta e\\e non si stanca <ii

lottart* contro il nuiUmnccsisma di rerti ita-

l i ; i i \ i M i u ' o r a a r i e t r . i t ! n e l l o s p i t i t o e p u n t o

diuainici, nella sua nattagliera e documenta-

tissima rivista \'ent'.\nni (I >I2 l(H8)scri-

vi' sull.i Cor si fa e sulle lotte da essa sostenu-

\e contr.) l'oppressionr fr«iu ese. iiproducen-

tlo .niche un lac simile d«'lla circolare r.he

invitava i goliardi di I orino a coiumemorare

P.«squale P.ioli. sette >inni l.i l'- ciù a cura

.T).;



dei Gruppi di azione corsa di eu: era Prési-
dente il dott. Marco Angeli. fondatore di
detti Gruppi e il primo corso venuto in !ta-
lia, coll avvento del Fascismo. a combatte-
re per il ritorno dell'Isola alla Madré Patna.

* Su Marianna ( asamarte che non ru,
coine credono alcuni storici, la ba!;a di Ma-
ria Carolir.a Buor.ap.irie, ma semplicemenie
la governante, scrive F. G. nella Dépêche
Corse (Aiaccio. 26-12-1939) in seconda pa-
gina.

* La SOÛL elle Corse (25-i2-1939) riporta
dd due numeri d: Paris-Midi (30 novembre
e I. dicembre I9J>0I una notizia relativa a
Pictio-francesco Chiappe, frateiio dei con-
venzionale Angelo Chiappe, di Sartèna, e
antenato dell'attuale deputato di Parigi, ex-
prefetto di polizia, Giovanni Chiappe.

* L. C. Monti ne\\ Aivenire Samtario
(10-1-1939) tratta dell'Irrédentisme* Sanitarto
in Lora.ca osservando che moite sono le
campagne dove manchi il medico, mentre le
città ne rigurgitano e che la Malaria non è
stata debellata dalla rrancia, la quale —
aggiungiarno noi colle parole del francese
Pau! Bourde, ha failito nclla sua missonc
in Corsica!

* Anche îa grave Illustration (Parigi, 24-
12-1938) ha voluto dir la sua sulla questione
corsa (Les menées italiennes contre la Cor-
se) ma l'ebreo Andréa Fribourg. autore del
fafiletto finge di non sapere che a Corsica
Anticti e Moderna ch'egli cita, collaborano
dei Côrsi (non ne parla e lascia, se mai, in-
tendere il contrario) e che il suo reuattore-
capo è appunto un ( ôrso (che non viene no-
minato) corne del resto non accenna ad al-
tre attività irrédentiste svolte dai Côrsi!

* " Quando saprô che non potrô mai più
pvedere la Corsica. preferirô mnrire «ubi-
to » dice. in una intervista accordata al gior-
nale Modersmaalet (La lingua délia madré)
ora chiamato Danevirhre la gentile scrittrice
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Thora Hartwig che fra 1 altro ci predice che
l'Isola tara ritorno all'ltalia fra non mollo
(Hoc est m Lotis!) Ammiro Mussolini, elhi
afferma; ho predetto lincorpurazione dello
Slewig alla Danimarca ed ora dico : Prima
che una décade passi, la Corsica sarà ita-
liana! (n del 26 maggio 1938).

Altro scritto interessante délia medesi-
:r.a scrittrice, che, stando ad una sua con-
fessione non vive che per la C orsica. il
paese dei suo; sogni , del quale ha ripor-
tato una profonda incancellabile impressio-
ne, un innamoramento diremo, e con es-
so. fotografie, dischi di canzoni corse, e in-
numerevoli vedute, è apparso nel giornale
hordschlcswigsche Zeitung del 30 maggio
1938, intitolato : L na chiacchierata sulla
(. orsica .

* Petit Bastiais (6 aprile 1939) si occu-
pa dei rari soggiorni che Pasquale Paoli fece
nel suo natîo Morosaglia e. in particolare,
nella sua casa délia Stretta ov egli nacque.
(Paoli à Morosaglia),

* Su I Lorsi e ritalia, di cui. annuncia
IM Nazionc, in un suo trafiletto del 10 gen-
naio 1939, tratta la rivista Espansione Impe-
rialc, a firma di A. Salvamare, si rievocano
le figure degli studenti côrsi V incenti (morto
a Cutarone e Monîanara) e dei eugini Lom-
bard] segnalati dal Nerucci nei suoi Ricordi
storici del Battaghone Vnivcrsitario toscano
alla guerra d'indipendenza italiana del l$48
(Prato, 1891).

* Dei Rapporti fra le Romaine e la Corsi-
ca durante il Risorgimento italiano tratta G.
Maioli nel Resto del Carlino del 4-1-1939.

* A pioposito délie naturali aspira-
zioni italiane nelle quaii viene compresa
anche la Corsica. c e stato un coro di pro-
teste da parte di certi gruppi isolani spar

Francia e nellc . Proteste.
a parer nostro, che lascLno il tempo che
trovano e che. domani. quando la Corsica sa-
rà italiana, noi vedremo svolgersi, dai me-

desimi messeri, a favore del! Itaha e in mo
do forse più accanitamente leale >>. sia da
part»- dei vari l niversitari nel cui elenco no-
tiamo individui prezzolaM erettisi più a di
fensori del loro stipendie che délia Fran
cia — ne siamo convinti —; sia da parte dei
piofessionisti dei ludi cartacei, tipo Pietri e
Cia, sia infine da parte di t'artarini dello
sciovinismo francese tumt i niiipolioso Lo-
renzi detto de Bradi e tanti altri ai quali, nel
giorno del giudizio, avremo agio di rivolgere
maggiore atienzione.

Per o-ru segnaliamo le corbellerie stam
pâte dal deputato F îetri sulla storia corsa e
che il Tclcgrafo délia Corsica (8-2-1939) a
firma Un Corsu lileva e controbatte. Non ba
sta all'ex-ministro dichiararsi francese e ta
lt- rimanere> Non occorre ch'egli travisi la
storia per apparire più francese agli occhi
dei suoi dominatori coi quali si sente una
fvatellanza di sangue che deve datare per lo
meno dall'arca di Noè in poi! e lasci che al
tri la per.si. anche se ciô non gli piace, in
modo dïverso : sarà molto più apprezzato
non negando i fatti e non trattando di ma-
linteso, la strate di Pontenovo!

Quanto al professore Mattei. di Marsî-
glia, du ' la Cotsica asserisce essere diven-
tata una procincia di predilczionc da quando
nan esiste più il paludisme) vittoriosainente
combattuto (questi francesi! sono sempre vit-
toriosi anche quando le prendono sodé) da
una falange di medici ecc... gli consigliamo
<h mettersi almcno d accordo col dottore
< oulon, capo dei servizi antimalarici in Cor-
sica il quale, in un suo recen'.e rapporte con-
clude m modo ben diverso. E. ripetiamo
quanto abbiamo deito più sopra : cb'egli ab-
bia almeno il rispetto délia storia di casa
sua, non affennando corn egli fa nel Petit
Marseillais del 17-12-1918 (f^agina corsa) a
proposito di Pasquale Paoli che /orsc7i;c les
destins lui furent contraires, il préféra l an-
nexion française et se rrtira en Angleter-
re ... £, corne si fa a preferire un'anr.essionc
lottando strenuamente contro essa e veraan-
do, corne scrisse il Ruonaparte, torrenti di
sangue per non divenirc francesi?

.Singolare modo alquanto disinvolto del
piofessore di medicina Mattei di interpréta
r^ — dinanzi ad un microfono francese —
l.t storia dei suoi antenati, massacrati per
l'appunto da^li avi di coloro i quali lascolta-
vano. Ci auguriamo che le diagnosi del cli-
nico Mattei siano certamente più précise dél-
ie afiermazioni dello storico Carlo Mattei!...
Se no, poveri pazienti!

* A questi signori francesi *Iï u Cep-
pu " corne li chiama P. Rocca, bene ha fat-
to ,'1 A/urra, per la loro edificazione e a di-
mostr;»7ione — con fatti — del modo bru-
tale ed inumano con cui furono trattate le
popolazioni corse, anche dopo la conquista,
bene ha fatto. ripetiamo, a pubblicare do-
cument! e citazioni tratte da storici isolani,
da Rappcrti francesi. da resoconti délie se-
dute délia ( anienzione e da rapporti di
C omnussioni. L ex-ministro Pietri, professio-
nista délia chiacchiera. il clinico C. Mattei,
che ignora o vuole ignorare la storia corsa,
il rinnegato C ampinchi, più plateale che mi-
nistro, e tanti altri délia loro risma, se real-
mente hanno sangue côrso nelle vene — e
non bracanatu — potranno meditare a îosa
su quelle che furono le atrocità francesi in
C orsica. durante la açgrcsaione e dopo. So-
pratutto dopo!!

* Quanto al viaggio del signor Daladier,
compiuto nel gennaio in (orsica e adornato
da quella gaasconata di alcuni Bastiesi, cli
origine spagnola — corne il de Montera —
consistente nel fare pompose quanto vacue
dichiarazioni di lealismo (si vede che in
Francia non ci si crede a questo lealismo da
senegalesi) e nell'offrire una banalissima

vendetta corsa » di quelle che si fabbri-
cano in Francia. con sopra la lama — vedi
caso! — una sentta, non MI dialctto ma in
lingua madré, ossia in italiano: il meno che
possiamo dire di questo viaggio è che non a-
yrà !î •rvî r> a niente. Meiîiio il Daiadier a-
vrebbe fatto, di ritorno in Parigi. a devolvere
milioni e anche quaiche miliardo corne ha
fatto il Duce per la Sardegna, ail attrezzatu-



ra economica, ayricola e sociale dell Isola!
Ma questo entn ne! campo dei benefatti,
dclla civiltà... e di civiltà francese in Cor-
sica, si sa, non ci sono elle le casorme, i
cannoni, e i relativi senegalesi chè. i fran
ces>i contandosi orniai col luinicino. la
Francia deve ricorreie — per farsi diieii-
dere e proteggere — ai suoi asservit! colla
forza, a deiia gente di colore. L con tutto
il suc orgoglio v la sua sicumera, il francese,
dai lier! si fa persino cornandare. Corne non
fanno i Cdrsi ad accorgersene che questa
loro Patria • è più matura per la colonie-
zazione che per itt donunazione di altri po-
poli!J Avranno dunque sempre occhi, i i or
si. per non vedere?

* 11 primo collegamento aereo uella C or-
slca al Continente è stato efîettuato nel
1912 dall'aviatore Nino Cagliani; da Pisa a
Bastia egli mise un'ora c quarantatre minuti.
Nella rivi^ta YAla d'Italia (Roma. 15-2-1039)
Mario Cobianchi ne scrive la rievocaziene.

* A] CiambellaïK. di Madatna Madré-, il
corso Colonna Leca, l'editoriale ciel Petit
Bastiais de'l'l Ii-I9i9. viene consacrato.

* In l'or si ca ne! 1769 è il tilolo délia pa-
gina letteraria o meglio dellappendice che
Pino d Agrigenîo consacra al! isola italianis-
sima, nella rivista Le h'orze Armate del
9-1-1939.

4 CHOISEUL paraît d'abord comme
médiateur entre Gênes et la Corse; un
instant après il ne me parait plus qu'un
usurpateur. Gênes fait un traité et la
Corse reçoit des troupes française», qui
s emparent de l'Jsle avec tous les ma-
lheurs et cette licence destructive qui
accompagnent îa conquête-

Barrère - Rapport sur les Domaines
de l'Jsle de Corse (1791) - (ediz. A Muvra
1938, p 3 g . 19).

* Appunti délia Stona di Corsica si leg
gono nella Scurc di Piacenza (3-12 1938) ,i
firma Andréa Rossi.

* L n accenno alla coiiquista délia Cor
sica da parte dello ( hoiseul si trova nel fa
scicolo del I) gennaio 1939 délia parigma
'Mercure di' hrancr {(.hoiseul et la Corse,
pacç 501-502).

* A proposito dell arresto del capo degli
alsazittni Dotlor Ross e le grot-

tesclie insinuazioni délia famigerata stampa
parigrina — cloaca massinia dell'Luropa —
contre 1 autononiismo côrso, la Ciazzetta del
Popolo (Torino. 14-2-1939) analizza il pro-
cesso di snazionalizzazione che la francia
va compiendo da anni contro la germanica
Alsazia e contro l'itala Corsica. (Dull Alsazia
alla Lorsica la liberté trionfa - a firma
Guido Pallotta).

¥ Alla famiglia de Matra, oriunda corne
la De Montera, délia Spagna. e che nella
stona di C orsica non ha sempre brillato per
eccessivo patnoîtismo fil più féroce nemico
del Paoli fu appunto un Matra, accanitamen-
te a serv'zio délia Repuhblica di Genova),
il Petit Marseillais dedita una sua notizia
storica (pagina corsa del 21 -1-1939).

* 11 nostro collaboratore O. F. Tencajoli
ha scritto per la Hassegna Nazionale (fasci-
colo di gennaio Î939) un importante arti-
tclo ; La Corsica è italiana.

* A Matteo Buttafuoco, traditor di patria
per deriaro francese. uomo che la Corsica
intiera ricopre tutioia de! suo disprezzo, Ma-
rio Addis dedica alcune colonne, smdiando-
ne la figura. nell7»o/a di Sassari, del 2 feb-
braio 1939.

p. a. c.

FRANCESCO GUF.RR1 Diretiorr - re.pon.abile

St.mp.to in LiTorno nollc Ollici»» G.-«ficb« î i CKiappini
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